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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

CICLO DI SEMINARI 
Novità sul pubblico impiego previste dalla legge n. 133/2008 
 

l Decreto Legge n. 112 
del 25 giugno 2008, c.d. 
manovra d’estate, con-

vertito nella Legge n. 133 
(pubblicata in G.U. n. 195 
del 21 agosto 2008), preve-
de diverse nuove disposi-
zioni in merito alla gestione 
del personale degli Enti lo-
cali. Le modifiche riguarda-
no principalmente le regole 

per le assenze, la spesa per 
il personale, le assunzioni a 
tempo determinato e le col-
laborazioni. Con questo 
nuovo provvedimento le 
amministrazioni locali sa-
ranno costrette a misurarsi 
rapidamente, dovendo  af-
frontare numerose difficoltà 
di interpretazione. Il Con-
sorzio Asmez ha pertanto 

organizzato un Ciclo di 2 
Seminari di approfondimen-
to sul tema “Le novità sul 
pubblico impiego previste 
dalla legge n°133/2008: di-
sciplina delle assenze, per-
messi, orario di lavoro, re-
clutamento, spesa per il per-
sonale” per dotare il perso-
nale addetto dei necessari 
aggiornamenti e strumenti 

legislativi e pratici, al fine 
di consentire una corretta 
applicazione della comples-
sa normativa. Le lezioni si 
svolgeranno presso la sede 
del Consorzio Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nei giorni 8 e 13 
OTTOBRE 2008 dalle ore 
9.30 alle 17.30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
CICLO DI SEMINARI: IL NUOVO TESTO UNICO IN MATERIA DI SICUREZZA E SALUTE SUL LAVO-
RO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 16, 20 e 24 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 04 - 61 - 55  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sicurezza08.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 228 del 29 settembre 2008 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali:  
 
DPR 11 settembre 2008 - Scioglimento dei Consigli comunali di Sabaudia, Exilles e Giulianova. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SICILIA 

Circolare a sostegno fasce deboli per locazioni case 
 

assessore regionale 
siciliano ai Lavori 
Pubblici, Luigi 

Gentile, ha firmato la circo-
lare che indica direttive e 
adempimenti per il sostegno 
del canone di locazione del-
le abitazioni a favore delle 
fasce sociali più deboli. Per 
l'anno 2007 la quota del 
Fondo Nazionale attribuita 
dal Ministero per le Infra-
strutture alla Regione Sici-
liana ammonta a 
17.747.895,08 euro. Le di-
sposizioni emanate con ap-
posito decreto dal ministero 
del Lavori pubblici nel 1999 
fissano alcuni requisiti mi-
nimi che devono possedere i 
richiedenti per l'accesso ai 
contributi del Fondo Nazio-
nale. In particolare, due so-
no le fasce individuate per il 
sostegno alle abitazioni in 
locazione: Fascia A, nella 
quale sono inseriti tutti co-
loro che hanno un reddito 
familiare complessivo non 
superiore alla somma di due 
pensioni minime Inps (per 
l'anno 2007 il limite è fino 

11.339,64 euro), rispetto al 
quale l'incidenza del canone 
di locazione non risulti però 
inferiore al 14%. Questa fa-
scia, comunque, non è ri-
servata solo ai pensionati, 
ma include chiunque abbia 
un reddito inferiore al limite 
di 11.339,64 euro. Fascia B, 
che contempla quanti ab-
biano un reddito annuo 
complessivo per l'intero nu-
cleo familiare, non superio-
re a quello determinato per 
l'assegnazione degli alloggi 
di edilizia residenziale pub-
blica nell'ambito della re-
gione, che è pari a 
13.285,35 euro. In questo 
caso l'incidenza del canone 
di locazione sul reddito 
complessivo non deve risul-
tare inferiore al 24%. Il red-
dito da assumere a riferi-
mento è quello della dichia-
razione presentata nell'anno 
2008 (cioè relativa ai redditi 
percepiti nel 2007) e l'am-
montare del canone andrà 
rilevato dal contratto di lo-
cazione regolarmente regi-
strato. Sono escluse dall'in-

tervento contributivo le uni-
tà immobiliari di lusso, di 
edilizia stagionale o turisti-
ca e di edilizia economica e 
popolare con contratto di 
locazione ancora in corso 
con gli enti gestori. Entro 
30 giorni dalla data di pub-
blicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale della Regione Si-
ciliana della circolare firma-
ta dall'assessore Gentile, i 
Comuni dovranno fissare 
l'entità' dei contributi da 
corrispondere agli aventi 
diritto secondo il principio 
teso a favorire i nuclei fami-
liari con redditi bassi e con 
elevate soglie di incidenza 
sul canone di locazione. In 
ogni caso i contributi da as-
segnare agli aventi diritto 
non potranno superare, ri-
spettivamente, la somma di 
3.098,74 euro per la Fascia 
A e di 2.324,05 per la Fa-
scia B. Inoltre, per i redditi 
da lavoro dipendente e da 
lavoro autonomo, la somma 
complessiva sarà diminuita 
di 516,45 euro per ogni fi-
glio a carico, mentre per i 

cittadini extracomunitari 
l'accesso al contributo è su-
bordinato al possesso del 
certificato storico di resi-
denza da almeno dieci anni 
sul territorio nazionale o di 
cinque anni nella medesima 
regione. Infine, il contratto 
di locazione dell'alloggio 
dovrà coincidere con la re-
sidenza del nucleo familia-
re. ''Si tratta - sottolinea l'as-
sessore Gentile - di inter-
venti di inclusione sociale 
che guardano alle esigenze 
di chi vive situazioni di di-
sagio economico, in un con-
testo che vede sempre più la 
Regione protagonista delle 
dinamiche politiche ed eco-
nomiche con lo Stato e con 
gli enti territoriali. Sono 
convinto, infatti, che il ruo-
lo di cerniera della Regione, 
se ben organizzato, potrà 
consentire una giusta distri-
buzione delle risorse in pro-
getti dalle chiare refluenze 
sociali''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PIEMONTE 

Approvato il piano regionale su interventi di bonifica 
 

a Giunta regionale 
del Piemonte ha ap-
provato nella seduta 

odierna il programma 2008 
di finanziamento degli in-
terventi di bonifica. ''Lo 
stanziamento globale - dice 
l'assessore all'Ambiente 
Nicola de Ruggiero - 

de Ruggiero - ammonta a 
oltre 10,2 milioni di euro e 
prevede interventi in quasi 
tutte le province piemontesi. 
La tipologia delle attività va 
dalla messa in sicurezza di 
alcuni siti, a veri e propri 
progetti di ripristino am-

bientale. Vengono utilizzate 
risorse proprie della Regio-
ne Piemonte, a differenza 
delle bonifiche di carattere 
nazionale (Acna, Pieve 
Vergonte, Basse di Stura, 
Casale Monferrato, ecc.) 
che vengono finanziate con 

fondi statali. Sotto il profilo 
economico si tratta un im-
pegno considerevole, dalla 
Giunta regionale ritenuto 
imprescindibile e vincolante 
nonostante le difficoltà at-
tuali della finanza pubblica-
''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 

Arezzo, “acceso” il sistema di videosorveglianza 
 

cceso' simbolica-
mente dal Prefet-
to di Arezzo Sal-

vatore Montanaro e dal Sin-
daco Giuseppe Fanfani il 
sistema di videosorveglian-
za della città: 9 videocame-
re già attive, 5 pronte ad es-
sere accese entro ottobre ed 
altre 5 entro la fine del-
l’anno, che hanno la possi-
bilità di operare a 360 gradi 
e di rendere leggibile una 
targa fino a 200 metri di di-
stanza. Alla presentazione 
del progetto il Prefetto 
Montanaro ha sottolineato 
come l’iniziativa del Comu-
ne di Arezzo si collochi nel-
la cornice di un’idea di sicu-
rezza integrata, partecipata 
e condivisa in cui riveste un 
ruolo importante la sicurez-
za urbana, che vede in pri-
ma linea proprio le ammini-
strazioni locali. «Con 
l’attivazione del sistema di 
videosorveglianza – ha det-

to il Prefetto - il comune di 
Arezzo conferisce un ele-
mento di indubbio arricchi-
mento al sistema di preven-
zione generale che rientra 
nei compiti di sicurezza 
primaria attribuiti in via e-
sclusiva allo Stato e che 
trova il suo momento di sin-
tesi nel Comitato Provincia-
le per l’Ordine e la Sicurez-
za Pubblica presieduto dal 
Prefetto e nel quale siede, 
come membro di diritto, il 
Sindaco del Capoluogo». Si 
tratta di un’iniziativa che 
arricchisce il sistema di 
prevenzione generale an-
dando ad accrescere l’of-
ferta di sicurezza che le isti-
tuzioni rivolgono ai cittadini 
del comune capoluogo an-
che a supporto dell’attività 
di controllo del territorio. 
«Attività questa – ha ribadi-
to il Montanaro - che trova 
il suo strumento operativo 
nel Piano di Controllo Co-

ordinato del Territorio, a-
dottato dal Prefetto, al cui 
interno vengono messe in 
rete tutte le risorse umane e 
tecnologiche disponibili per 
garantire la sicurezza della 
collettività. E quindi le For-
ze di Polizia Statali cui 
l’attività di controllo del ter-
ritorio spetta in via esclusi-
va ma cui concorre in modo 
determinante anche la poli-
zia municipale. Il sistema di 
videosorveglianza del Co-
mune di Arezzo, è stato rea-
lizzato nella piena osser-
vanza delle norme e delle 
direttive del Garante della 
Privacy nonché delle dispo-
sizioni diramate dal Mini-
stero dell’Interno sia per 
quanto riguarda la gestione 
ordinaria, che per eventuali 
future derivazioni presso le 
sale operative delle Forze 
dell’Ordine. Il tutto con 
l’obiettivo di estendere nel 
tempo le modalità sviluppa-

te in Arezzo anche ad altri 
comuni del territorio pro-
vinciale dove sono già ope-
ranti sistemi di videosorve-
glianza». «Tutti insieme – 
ha sottolineato il Sindaco 
Fanfani – per rendere espli-
cito il senso di coesione isti-
tuzionale che presiede a 
questa iniziativa. Un “si-
stema sicurezza” funziona 
se tutte le istituzioni lavora-
no e collaborano insieme». 
Fanfani ha confermato che 
la sicurezza rappresenta una 
“priorità” per la sua ammi-
nistrazione: «L’attuale si-
stema verrà esteso alle zone 
dove se ne rileverà la neces-
sità insieme ai cittadini ed 
alle forze dell’ordine e c’è 
la disponibilità del Comune 
a contribuire economica-
mente all’installazione di 
videocamere da parte dei 
commercianti all’esterno 
dei loro negozi». 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Precari, slitta abrogazione norme stabilizzazione 
 

l Ministro Renato 
Brunetta ha presen-
tato una riformula-

zione dell'emendamento sui 
precari. Tale emendamento 
sposta al 1° luglio 2009 l'a-
brogazione delle norme sul-
la stabilizzazione. Ciò al 
fine di avviare un monito-
raggio capillare su tutte le 
tipologie dei contratti a 
tempo determinato vigenti e 
le relative modalità di as-
sunzione adottate dalle sin-

gole amministrazioni, non-
ché il numero di vincitori di 
concorso in attesa di assun-
zione. Le amministrazioni 
comunicheranno al Dipar-
timento della Funzione 
pubblica tali dati ed entro il 
mesi di maggio il Ministro 
Brunetta, di concerto con il 
Ministro Tremonti, sentiti i 
Ministri interessati, emanerà 
un decreto che stabilirà le 
regole per una eventuale 
prosecuzione dei contratti 

fino all'espletamento delle 
procedure concorsuali riser-
vate previste dallo stesso 
emendamento. La norma 
ribadisce il principio costi-
tuzionale del concorso pub-
blico per accedere alla pub-
blica amministrazione e ga-
rantisce un percorso a colo-
ro che hanno avuto un rap-
porto di lavoro con l'ammi-
nistrazione. Inoltre, la nor-
ma mira finalmente a far 
luce sui dati effettivi del fe-

nomeno del precariato della 
Pubblica amministrazione al 
fine di adottare le misure 
appropriate per risolvere il 
problema senza scavalcare i 
principi costituzionale e i 
diritti di coloro che rego-
larmente hanno vinto un 
concorso pubblico e ancora 
attendono di essere assunti''. 
Ne da' notizia un comunica-
to del Ministero della Pub-
blica Amministrazione e 
dell'Innovazione. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Brunetta consegna all’Aran atto indirizzo su contratti 
 

l Ministro Brunetta, 
d'intesa con il Mini-
stro Tremonti, ha 

consegnato oggi all'Aran 
(Agenzia negoziale per il 
pubblico impiego) l'Atto di 
indirizzo per l'apertura della 
trattativa per il rinnovo del 
contratto dei dipendenti dei 
Ministeri per il biennio eco-
nomico 2008-2009. Il dise-
gno di legge finanziaria per 
il 2009 stanzia risorse per il 
rinnovo dei contratti pubbli-
ci pari a circa 2.800 milioni 

di euro, che consentono a 
regime un incremento delle 
retribuzioni del 3,2%. Allo 
stato attuale, per l'insieme 
dei comparti del settore Sta-
to, i contratti già in essere 
comportano per il 2008 un 
aumento medio delle retri-
buzioni definite dalla con-
trattazione nazionale del 3,2 
per cento al netto degli arre-
trati e del 6,2 per cento 
comprendendo gli arretrati. 
Se nel corso della trattativa 
oggi aperta si riuscirà, come 

auspica il Ministro, a chiu-
dere rapidamente le ultime 
pendenze aperte del biennio 
2006-2007 e a definire an-
che il contratto per il bien-
nio 2008-2009 nei limiti 
delle risorse stanziate, il 
biennio si chiuderà con un 
aumento a regime, rispetto 
al 2007, del 6,9 per cento al 
netto e del 7,3 per cento al 
lordo degli arretrati. Per 
questo l'opinione pubblica 
verrà informata periodica-
mente sullo stato della trat-

tativa. Il Ministro Brunetta 
rassicura inoltre i dipendenti 
pubblici che, così come di-
sposto dalla legge finanzia-
ria, le risorse destinate alla 
retribuzione accessoria e 
alla contrattazione decentra-
ta per il 2009, decurtate dal-
la legge 112/2008, verranno 
pienamente reintegrate at-
traverso risparmi di gestio-
ne'. Ne dà notizia un comu-
nicato del Ministero della 
Pubblica Amministrazione e 
dell'Innovazione. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Calderoli, compartecipazione all'Irpef per i Comuni 
 

l ddl sul federalismo fi-
scale introdurrà la com-
partecipazione all'Irpef 

da parte dei comuni. Ad an-
nunciarlo è il ministro per la 
Semplificazione, Roberto 
Calderoli, che per le provin-
cie rende noto che si proce-
derà alla razionalizzazione 
dei tributi a partire da quelli 
che attualmente gravano 
sull'automobile. Le ultime 
novità sono state rese note 
da Calderoli a margine di un 
convegno sul federalismo 

organizzato dai gruppi Pdl 
di Camera e Senato. ''I co-
muni - spiega dunque il mi-
nistro del Carroccio - a-
vranno la compartecipazio-
ne all'Irpef, oltre all'addi-
zionale Irpef, tributi propri e 
un fondo perequativo. Si è 
venuto così incontro alle 
richieste dei comuni che 
spingevano soprattutto nel 
senso della compartecipa-
zione all'Irpef. Ora c'è un 
incremento dell'autonomia 
impositiva che si avvicina 

all'85%. Per le provincie 
posso dire che avranno u-
n'autonomia equivalente a 
quella dei comuni. Per esse 
si procederà soprattutto alla 
razionalizzazione dei tributi, 
puntando in particolar modo 
sui tributi che attualmente 
sono legati all'automobile. 
Non sarà ovviamente intro-
dotto nulla di nuovo, la ra-
zionalizzazione sarà intera-
mente sostitutiva delle im-
poste ora esistenti''. Per 
quanto riguarda le regioni, 

infine, Calderoli ha specifi-
cato solo che ''si è affinato il 
testo sulla base delle loro 
richieste'. Di queste si parle-
rà nel corso dell'incontro già 
fissato per domani sera tra il 
presidente del Consiglio, 
Silvio Berlusconi ed i go-
vernatori delle regioni. Ve-
nerdì il testo del provvedi-
mento approderà in consi-
glio dei ministri, dopo il pa-
rere della conferenza unifi-
cata, che si riunisce giovedì. 
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INERZIA ITALIANA - Sistema di governo - La classe dirigente ri-
manda le riforme e non è mai arrivata a strategie d'intervento centra-
te su incentivi alla ricerca, nuove infrastrutture, sistema educativo di 
qualità 

Quella politica che naviga a vista 
 

i si continua a do-
mandare perché, a 
quindici anni di di-

stanza dall'eclissi della pri-
ma Repubblica, non sia an-
cora emersa a livello politi-
co una nuova autentica clas-
se dirigente. Che sia, perciò, 
in grado di concepire e rea-
lizzare, nella guida del Pae-
se, una strategia di largo re-
spiro e in sintonia con fina-
lità di interesse collettivo, e 
se ne assuma le relative re-
sponsabilità a pieno titolo. Il 
fatto è che talmente radicato 
e pervasivo era un sistema 
di governo come quello 
prevalente sino a metà degli 
anni 90, basato sulla lottiz-
zazione e il consociativi-
smo, per evitare di essere 
paralizzato da residui tabù 
ideologici o da veti incro-
ciati, che ne stiamo tuttora 
pagando sia i costi in termi-
ni economici sia le implica-
zioni sul versante politico-
istituzionale. Da un lato, si 
era venuto infatti formando 
una sorta di partito unico 
del debito pubblico, dovuto 
alla convergenza, quando si 
trattava di leggi di spesa, fra 
maggioranza e opposizione 
pur che venisse assicurata la 
copertura finanziaria delle 
più disparate rivendicazioni 
corporative o assistenziali-
ste di categorie sociali, 
gruppi d'interesse e vari no-

tabilati. Dall'altro, ci si era 
assuefatti a una prassi di 
governo che, in quanto im-
perniata di volta in volta 
sulla contrattazione di sin-
gole soluzioni di compro-
messo, e quindi sulle logi-
che dello scambio politico 
rispetto alle ragioni della 
funzionalità del sistema-
Paese, non comportava 
chiare scelte di campo e 
prospettive di medio-lungo 
periodo. Questa sorta di 
simbiosi patologica, mentre 
aveva determinato una vo-
ragine nell'ambito delle fi-
nanze pubbliche, aveva fini-
to per alimentare una cultu-
ra politica refrattaria a pro-
cessi decisionali che risul-
tassero dall'elaborazione di 
determinate riforme struttu-
rali e linee direttrici nette e 
coerenti, tali da rischiare 
all'occorrenza l'impopolarità 
o da scontrarsi con questa o 
quella particolare consorte-
ria. Tant'è che la classe poli-
tica era riuscita a padroneg-
giare la situazione, solo gra-
zie alla possibilità per l'Ita-
lia di scaricare, dapprima 
sul cambio e poi sul debito, 
le sue numerose eccentricità 
in fatto d'inflazione, spesa 
pubblica, evasione fiscale, 
iniquità distributiva, duali-
smo territoriale, conflittuali-
tà sociale, rigidità burocra-
tiche e rendite di posizione. 

Ed essa avrebbe continuato 
ad agire in questo stesso 
modo se non fosse stata l'U-
nione Europea a imporle di 
procedere sia a un risana-
mento dei conti pubblici sia 
a una progressiva armoniz-
zazione delle nostre norma-
tive in materia di liberaliz-
zazione e regolazione del 
mercato con quelle stabilite 
dalla Ue.  Tuttavia è pur 
sempre sopravvissuta anche 
negli anni più recenti, ben-
ché si fosse passati a un si-
stema bipolare, la propen-
sione della nostra classe po-
litica a navigare a vista, a 
rimandare perciò dall'oggi 
al domani alcune decisioni 
di fondo ancorché fossero 
divenute inderogabili. E ciò, 
pro bono pacis, per non in-
crinare i fragili equilibri di 
certe eterogenee coalizioni 
di governo, ma anche per 
povertà propositiva, per 
mancanza di vere e proprie 
idee-guida all'altezza dei 
problemi e delle sfide del 
nostro tempo. Come se fos-
se possibile andare avanti 
per forza d'inerzia e il Paese 
potesse vivere e operare sia 
al di sopra dei propri mezzi, 
sia al di fuori delle traietto-
rie evolutive che caratteriz-
zavano altre nazioni euro-
pee. Di conseguenza, l'unica 
novità a cui si è assistito è 
stato per lo più un muta-

mento di scenario, in quanto 
a un'esorbitante intermedia-
zione partitica è subentrata 
un'iperpersonalizzazione e 
sovraesposizione mediatica 
del firmamento politico. Col 
risultato che ci troviamo tut-
tora a dover fare i conti con 
una trafila di questioni ri-
maste irrisolte o a metà 
strada, anche se abbondan-
temente evidenti e impre-
scindibili da tempo. La clas-
se politica, pur nelle sue dif-
ferenti versioni e colorazio-
ni, non è mai giunta infatti a 
definire compiutamente una 
strategia d'intervento che 
abbia per assi portanti e o-
biettivi prioritari l'incenti-
vazione della ricerca, l'am-
modernamento delle infra-
strutture, il potenziamento 
delle risorse energetiche, la 
riqualificazione del sistema 
educativo e la formazione di 
capitale umano. Che sono 
altrettanti requisiti essenzia-
li per assecondare lo svilup-
po non solo di un sistema 
economico più efficiente e 
competitivo, ma anche di 
una società più aperta e di-
namica dove tutti abbiano 
eguali opportunità di par-
tenza e possibilità di autore-
alizzazione. 
 

Valerio Castronovo
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RIFORME - Il ministro apre sulle compartecipazioni, ma l'Anci in-
siste su perequazione statale e risorse per compensare l'Ici 

Federalismo, Comuni in trincea 
Calderoli: venerdì il via del Governo - Regioni oggi a Palazzo Chigi, 
intesa in vista 
 
ROMA - Il federalismo fi-
scale è ormai in dirittura 
d'arrivo. Almeno secondo il 
ministro per la Semplifica-
zione Roberto Calderoli che 
ha annunciato per venerdì il 
varo del provvedimento da 
parte del Consiglio dei mi-
nistri. Conferenza unificata 
di domani permettendo. E 
qui il fronte di Regioni e 
Comuni si presenta frasta-
gliato: i governatori saranno 
ricevuti stasera dal premier 
Silvio Berlusconi per otte-
nere garanzie sulla sanità; 
per i Comuni è pronto il de-
creto legge con tutti (o qua-
si) gli 1,5 miliardi di euro 
che mancano all'appello per 
chiudere i consuntivi 2007 
ma resta il "nodo" sulla pe-
requazione. È un Calderoli 
ottimista sul buon esito del-
la "contesa" quello che ha 
partecipato al convegno sul 
federalismo fiscale organiz-
zato ieri al Senato dai grup-
pi parlamentari del Pdl e a 
cui hanno preso parte, tra 
gli altri, anche il governato-
re della Lombardia, Roberto 
Formigoni, e i ministri del-
l'Economia Giulio Tremonti 
(che però non è intervenu-
to), del Welfare Maurizio 

Sacconi, delle Politiche co-
munitarie Andrea Ronchi, e 
degli Affari regionali Raffa-
ele Fitto. «Domani (oggi, 
ndr) Berlusconi incontrerà i 
presidenti delle Regioni per 
discutere sulla sanità. Do-
podomani ci sarà la confe-
renza unificata Stato-
Regioni sul federalismo e il 
Consiglio dei ministri se ne 
occuperà venerdì prossimo» 
ha elencato il ministro le-
ghista. Parole a cui ha fatto 
eco il ministro degli Affari 
regionali, Raffaele Fitto, 
secondo il quale durante 
l'incontro di stasera a Palaz-
zo Chigi «si troverà un pun-
to di convergenza». Insom-
ma, per il Governo, la "qua-
dra" sul fisco federale è sta-
ta trovata. Tant'è che il mi-
nistro per le Riforme, Um-
berto Bossi, ha dichiarato: 
«Se passa il federalismo, 
l'Esecutivo dura cinque an-
ni». A ogni modo, la bozza 
emendata con le richieste 
delle autonomie locali è 
pronta. A quanto si appren-
de, oltre alle misure già an-
ticipate dal Sole 24 Ore nei 
giorni scorsi -
compartecipazione all'Irpef 
per i Comuni (che dovranno 

però sottostare ai costi stan-
dard sulle funzioni fonda-
mentali), razionalizzazione 
dell'imposizione sulle auto 
per le Province e aliquota 
riservata Irpef alle Regioni 
più compartecipazione alle 
accise per tutte (e non solo 
per quelle speciali) - do-
vrebbero esserci altre modi-
fiche care a Regioni e Co-
muni. Le prime vedranno 
accolta la richiesta che, in 
caso di divergenza tra il get-
tito stimato e quello effetti-
vo, sia lo Stato a colmare la 
differenza. Purché sia stato 
un errore di calcolo a de-
terminare lo scostamento e 
non un'inefficienza della 
Regione stessa. Per i muni-
cipi, invece, è stato deciso 
che, in attesa di conoscere 
la lista delle funzioni fon-
damentali contenuta nel 
Codice delle autonomie, si 
vedranno finanziate quelle 
previste nei bilanci odierni, 
fatta salva l'autonomia re-
gionale di rimodulare una 
parte dei fondi. Niente mo-
difiche alla perequazione 
però. A gestire i fondi stata-
li per Comuni e Province 
saranno ancora le Regioni. 
Ma su questo punto l'Anci 

non è disposta a rinunciare e 
potrebbe farne una nuova 
"linea del Piave". Ammesso 
che l'intervento di Berlu-
sconi sblocchi la partita sui 
fondi sanitari (anche se ieri 
Sacconi ha ribadito che 
«pensare a risorse aggiunti-
ve per il 2009 non è compa-
tibile con la Finanziaria»), 
infatti, sono proprio i Co-
muni gli enti più perplessi. 
Il vicepresidente Anci O-
svaldo Napoli ha invocato 
«pari trattamento per Co-
muni e Province» e ha chie-
sto un incontro, prima della 
Conferenza unificata di do-
mani, ai ministri Fitto e 
Calderoli «che altrimenti si 
sentirebbero umiliate sotto 
l'aspetto della dialettica isti-
tuzionale». Difficile che 
l'incontro ci sia; più proba-
bile che arrivi l'ok dell'Eco-
nomia sul decreto con le ri-
sorse per compensare i mi-
nori introiti dovuti a taglio 
Ici, Ici rurale e riduzione ai 
costi della politica. Un sì da 
1,5 miliardi di euro. 
 

 
Eugenio Bruno

 
I vari livelli di governo alla luce dell'ultima bozza 

 
REGIONI 
Immutate le funzioni - Ferma restando la definizione dei livelli essenziali da parte dello Stato, restano sanità, istruzio-
ne e assistenza le funzioni fondamentali da finanziare al 100% secondo i costi standard. 
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Aliquota riservata Irpef - Alle Regioni andrà l'intero gettito Irap (che poi scomparirà), l'aliquota riservata Irpef (che ha 
preso il posto della compartecipazione e sarà uguale su tutto il territorio nazionale), la compartecipazione all'Iva nonché 
le quote del fondo perequativo statale. 
 
PROVINCE 
Meno compiti di oggi - Per conoscere l'elenco delle funzioni fondamentali occorrerà aspettare il varo del Codice delle 
autonomie. 
Tasse automobilistiche - Nell'ultima versione della "bozza" Calderoli torna il riferimento alla razionalizzazione delle 
tasse automobilistiche che era stata annunciata ad agosto ma esclusa dal Ddl esaminato in via preliminare dal Cdm. In 
più le Province potranno contare su un tributo proprio per specifici scopi istituzionali e quote del fondo perequativo. 
 
COMUNI 
In attesa del Codice - Anche in questo caso, per conoscere le funzioni fondamentali che spetteranno ai Comuni, biso-
gnerà attendere il Codice delle autonomie. 
 
Spunta la compartecipazione - Ai Comuni resterà (per le abitazioni a cui ancora si applica), la compartecipazione 
(più addizionale) all'Irpef (qualcosa di simile al 20% del gettito chiesto dai piccoli Comuni), un tributo collegato a par-
ticolari scopi (tipo turismo e mobilità) e una quota del fondo perequativo statale. 
 
CITTÀ METROPOLITANE 
Le nove città -  In attesa del Codice delle autonomie, verrebbero confermate le nove città metropolitane di: Roma, Mi-
lano, Napoli, Torino, Firenze, Genova, Bari, Palermo, Venezia. 
 
Il finanziamento - Le funzioni delle città metropolitane saranno coperte con l'attribuzione di specifici tributi ed entrate 
proprie anche diverse da quelle assegnate ai Comuni. A Roma Capitale con apposito decreto verranno riconosciute ri-
sorse aggiuntive. 
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ENTI DA ABOLIRE - La pubblicazione dell'Istituto Bruno Leoni 

Per le Province taglio antideficit 
MONORCHIO - «Ci arriveremo per necessità: gli impegni assunti 
negli ultimi anni per ridurre le uscite correnti e rispettare il Patto Ue 
non bastano» 
 
ROMA - «All'abolizione 
delle province ci arriveremo 
per necessità. Perché gli 
impegni assunti negli ultimi 
anni per ridurre la spesa 
corrente non bastano e l'Ita-
lia continuerà a garantire 
con grande difficoltà il ri-
spetto del Patto di stabilità 
europeo». L'ex Ragioniere 
generale dello Stato, Andrea 
Monorchio, non usa giri di 
parole per raccontare la sua 
personale «avversione per 
questi enti». E ricordando 
che la sola spesa per il wel-
fare cresce ogni anno di cir-
ca 20 miliardi, non vede al-
tra soluzione al pensiona-
mento di strutture ammini-
strative «che servono solo 
per piazzare personale poli-
tico e che sono del tutto su-
perflue nell'architettura di 
uno Stato moderno». Mo-

norchio è intervenuto ieri 
alla presentazione del libro 
"Abolire le Province" di 
Silvio Boccalatte (pubblica-
to nella collana Policy del-
l'Istituto Bruno Leoni; la 
prefazione è di Gianfranco 
Fabi) e ha incontrato un'u-
nanimità di consensi tra i 
politici e gli studiosi che 
hanno partecipato al succes-
sivo dibattito. Nella setti-
mana che potrebbe rivelarsi 
decisiva per il varo del Ddl 
delega sul federalismo fi-
scale, Chicco Testa e Gio-
vanni Guzzetta, Marco Fol-
lini e Federica Guidi, hanno 
riaffermato la necessità di 
una semplificazione dei li-
velli di governo. «L'ente 
meno vicino ai cittadini - ha 
detto la presidente dei gio-
vani imprenditori di Con-
findustria - è proprio la Pro-

vincia e non possiamo più 
permetterci di mantenerlo». 
Tutti i relatori hanno tutta-
via preso atto, con pessimi-
smo, della storica resistenza 
opposta da larga parte della 
classe politica a questa pro-
spettiva di riforma. «Biso-
gnerebbe fare una campa-
gna per l'astensione di mas-
sa alle elezioni provinciali» 
è stata la provocazione di 
Chicco Testa, mentre Marco 
Follini, che peraltro ha sol-
levato più di un dubbio sulla 
scelta di trasferire poteri 
chiave alle Regioni, ha con-
cordato con gli autori del 
libro sulla possibilità di in-
dividuare «come punto in-
termedio per una semplifi-
cazione, il trasferimento 
delle attuali funzioni delle 
Province a sistemi di coor-
dinamento tra i Comuni che 

in parte già funzionano». 
Ma il senatore del Pd ha an-
che sottolineato come nello 
schema di federalismo cui 
sta lavorando il Governo «il 
ruolo delle Province viene 
invece confermato». Anche 
per Giovanni Guzzetta le 
speranze per un'abolizione 
«anche di una sola parte 
delle attuali Province in 
questa legislatura sono pres-
soché inesistenti». Il giuri-
sta, autore dei tre quesiti 
referendari sulla legge elet-
torale, ha invece ricordato 
come «storicamente il no-
stro legislatore ha sempre 
aggiunto qualche elemento 
al quadro ordinamentale; 
per i tagli non si è mai supe-
rato il livello del dibattito». 
 
 

D. Col.
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LA SFIDA DEI COSTI - Il confronto all'Aspen Institute 

Sanità, la chance secondo pilastro 
 

 se con la crisi inter-
nazionale scoppiasse 
anche la bolla della 

Sanità italiana? E se addirit-
tura la bolla del Ssn fosse 
già scoppiata? In tempi di 
finanza pubblica all'asciutto, 
insomma, quali modelli di 
finanziamento e gestione 
prevedere per la salute degli 
italiani? Mentre il federali-
smo fiscale aleggia e le Re-
gioni battono cassa, l'Aspen 
Institute, il pensatoio indi-
pendente presieduto da Giu-
lio Tremonti, ha riunito ses-
santa manager e scienziati, 
industriali e assicuratori, 
politici e sindacalisti, per 
una giornata di studio a Cer-
nobbio. Scenario d'incanto, 
proprio nel giorno (lunedì 
29 settembre) delle Borse in 
caduta libera, e domanda 
impossibile: come assicura-
re sostenibilità, qualità, re-
sponsabilità e l'universalità 
ancora possibile al Ssn? 
Seminario a porte rigorosa-
mente chiuse. Ma tante ri-
cette, con sfumature che poi 
non sono solo sfumature. E 
due possibili strade: la na-
scita del secondo pilastro 
per la Sanità coi fondi inte-
grativi, ma contrattuali; e la 
cura anti-sprechi del federa-
lismo fiscale, da maneggia-
re però con mille attenzioni. 
Poi dosi massicce di mana-
gerialità, di alleanza pubbli-
co-privato, di eliminazione 

degli ospedali inutili. So-
prattutto quando incombono 
le cure del nuovo millennio 
(tutte da finanziare) elencate 
dal professor Umberto Ve-
ronesi, i farmaci intelligenti 
e l'high tech che costano ma 
con investimenti che man-
cano. Due dati di base. Tra 
40 anni serviranno due pun-
ti di Pil in più, gli ultra 
65enni saliranno dal 19,9 al 
30% della popolazione e i 
disabili e i non autosuffi-
cienti si moltiplicheranno. 
Spiega l'economista Fabio 
Pammolli: «In prospettiva le 
risorse che sarà necessario 
"estrarre" dagli occupati per 
finanziare pensioni e sanità 
pubblica, saranno pari al 
l00% del Pil pro-capite per 
residente». La copertura del 
Ssn potrebbe ridursi della 
metà. L'effetto domino è 
alle porte, servono terapie 
urgenti. A cominciare dalla 
sfida del federalismo, ha 
ribadito il ministro del Wel-
fare, Maurizio Sacconi. Per 
azzerare il «profondo diva-
rio» Nord-Sud e un «siste-
ma profondamente iniquo», 
anche chiudendo gli ospeda-
li «marginali» e annullando 
le «inefficienze». Stella po-
lare i costi standard, nel sol-
co lombardo-veneto perché 
«chi gestisce meglio, spen-
de meno». Ha ricordato 
Sergio Dompé, che da pre-
sidente di Farmindustria 

sente le ferite di 19 manovre 
in 5 anni: a noi i tagli, agli 
altri più spesa e gestioni al-
legre; range di costi per i 
ricoveri che variano del 
300%, parti cesarei a raffica 
al Sud. E gli sprechi: perché 
in Campania l'azienda di 
Salerno acquista siringhe a 
3,2 centesimi e quella di 
Napoli a 5,2? Inutile dire 
della sensibilità dall'ad di 
Consip, Danilo Broggi. 
Dunque: sarà anche questo 
il terreno d'ingaggio di un 
buon federalismo? Certo, 
ma le sfumature sono dap-
pertutto. Rodolfo Debene-
detti s'è (e ha) chiesto che 
significa la privatizzazione 
degli ospedali indicata da 
Berlusconi; la precisazione 
del professore, e sottosegre-
tario, Ferruccio Fazio, non 
l'ha soddisfatto. Enrico Let-
ta, ministro-ombra del Wel-
fare e vice presidente A-
spen, benedice la comparte-
cipazione pubblico-privato 
ma in chiave di «universali-
tà delle prestazioni». E ag-
giunge: «Abbiamo un si-
stema imprenditoriale all'al-
tezza di intercettare la do-
manda? Temo di no». Poi la 
partita dei costi standard. 
Roberto Formigoni rilancia 
la bontà del (proprio) mo-
dello lombardo e non fauna 
piega sull'accoppiata col 
Veneto. E Giancarlo Galan, 
che del Veneto è il governa-

tore, non si tira indietro ma 
difende la scelta di lasciare 
pubblici i propri ospedali. 
Ricordando a Sacconi: per-
ché dev'essere commissario 
di una Regione chi è re-
sponsabile del deficit? Ogni 
riferimento al Lazio non è 
puramente casuale. Va da sé 
che il "secondo pilastro" per 
la Sanità è considerato indi-
spensabile. Gli assicuratori 
spingerebbero di più. Preci-
sa Sacconi: col nuovo si-
stema di relazioni industriali 
si deve cogliere il modo di 
sviluppare il secondo pila-
stro. Ma «dentro la contrat-
tazione collettiva» e come 
«integrazione, non in sosti-
tuzione» del Ssn. Se ne può 
discutere «nel contratto na-
zionale, non in quello de-
centrato», ribadisce Letta. 
Mette però in guardia Luigi 
Angeletti, leader della Uil: 
«Attenzione, perché ci sono 
dei limiti oltre i quali i cit-
tadini non sono disposti a 
pagare». Frena anche Rena-
ta Polveri», leader Ugl: «At-
tenzione all'aspetto fiscale: 
nessuno vuole pagare più 
tasse». E rivela: «Anche 
nella vertenza Alitalia i la-
voratori hanno chiesto ga-
ranzie sul fondo integrati-
vo». Come dire, da una bol-
la all'altra i conti tornano. 
 

Roberto Turno
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AREE SOTTOUTILIZZATE - Dal comitato interministeriale an-
che il primo sì al piano casa e la riconferma del progetto del Ponte 

Il Cipe in aiuto di Roma e Catania 
Dal Fas 500 milioni alla Capitale e 140 al comune etneo per frenare 
il dissesto 
 
ROMA - Il Cipe concede 
una boccata d'ossigeno ai 
bilanci dei Comuni di Cata-
nia e Roma, indispensabile 
nel primo caso per evitare la 
bancarotta e nel secondo per 
supportare il piano di rien-
tro del debito presentato dal 
sindaco Gianni Alemanno. 
Il Governo ha assegnato un 
contributo a fondo perduto 
di 140 milioni di euro per il 
capoluogo etneo e 500 mi-
lioni per la Capitale. Le ri-
sorse attingono dal Fas, il 
fondo statale per le aree 
svantaggiate (ridotto dal Dl 
112/2008 da 64 a 57 miliar-
di) di cui l'85% al Sud. La 
manovra estiva ha deciso 
una riprogrammazione di 15 
miliardi, ma la delibera di 
ieri non va a toccare questa 
quota, bensì le «riserve di 
programmazione». Il Cipe 
ha assegnato formalmente i 
fondi a lunghi elenchi di 
piccole opere pubbliche, ma 
di fatto le risorse serviranno 

nell'immediato a coprire 
fabbisogni di cassa più ur-
genti dei due Comuni. Era 
stato lo stesso sindaco di 
Catania, Raffaele Stancanel-
li (Pdl) a chiedere nei giorni 
scorsi a Berlusconi «un'an-
ticipazione sui trasferimen-
ti» per garantire i pagamenti 
ai fornitori e gli stipendi ai 
dipendenti. Anche per Ro-
ma, che ha già avuto 500 
milioni come anticipazione 
ai trasferimenti, i fondi sono 
un tassello del piano di rien-
tro del debito del sindaco 
Alemanno (Pdl) e servono 
per esigenze di cassa a bre-
ve termine, salvo poi spo-
stare introiti futuri alle ope-
re indicate nella delibera. Il 
Cipe ha poi confermato i 
vincoli espropriativi sulle 
aree interessate dal Ponte 
sullo Stretto di Messina, un 
passaggio tecnico che però 
per il ministro delle Infra-
strutture Altero Matteoli «è 
un ulteriore tassello della 

riattivazione dell'opera». 
«Entro la fine dell'anno - 
spiega Pietro Ciucci, presi-
dente della Stretto di Mes-
sina Spa - puntiamo a rive-
dere insieme al Governo il 
piano finanziario. I costi dei 
lavori sono saliti molto dal 
2003, da 4,1 miliardi ai 5,5 
attuali, ma le ampie riserve 
che avevamo previsto ci 
consentono di confermare i 
6,1 miliardi totali (compresi 
oneri finanziari). L'obiettivo 
è realizzare la progettazione 
definitiva nel 2009 e avvia-
re i lavori nel 2010. Certo il 
Governo deve garantire, per 
allora ma se possibile pri-
ma, i 2,2 miliardi della quo-
ta pubblica». Per quanto ri-
guarda il piano casa, l'esame 
del Cipe si è esaurito con un 
rapido passaggio formale, 
nel quale il Comitato «ha 
preso atto favorevolmente 
di una prima informativa 
del ministero delle Infra-
strutture, riservandosi una 

valutazione più approfondi-
ta in sede di esame del pia-
no complessivo». L'infor-
mativa si è concentrata 
pressoché esclusivamente 
sull'assegnazione di una 
prima tranche di 150 milio-
ni destinati al cosiddetto si-
stema dei fondi immobiliari. 
La bozza di Dpcm prevede 
infatti un fondo nazionale, 
partecipato dalla cassa de-
positi e prestiti, a sostegno 
divari strumenti finanziari a 
livello locale, promossi so-
prattutto dalle Fondazioni 
bancarie. L'agenda del pia-
no casa prevede il confronto 
con Regioni e Comuni. «La 
prossima settimana chiede-
remo la convocazione della 
Conferenza unificata», ha 
confermato il sottosegreta-
rio alle Infrastrutture, Mario 
Mantovani. 

 
Alessandro Arona 

 Massimo Frontera
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GARE PUBBLICHE 

In Gazzetta le correzioni al Codice sugli appalti 
 
ROMA - Dal 17 ottobre il 
settore degli appalti pubblici 
di lavori, servizi e forniture 
applicherà la sua terza ri-
forma in tre anni. Entreran-
no, infatti, in vigore le mo-
difiche al Codice dei con-
tratti, apportate con il terzo 
decreto correttivo. Il conto 
alla rovescia partirà da do-
mani, quando il provvedi-
mento sarà annunciato sul 
Supplemento ordinario della 
Gazzetta Ufficiale. Le am-
ministrazioni potranno ap-
profittare dei 15 giorni di 
vacatio per «svuotare» i 
cassetti e pubblicare tutti i 
bandi già pronti con la vec-
chia cornice normativa. Dal 
17 ottobre, infatti, molte 
delle clausole degli avvisi di 
selezione dovranno essere 
aggiornate. E, come è già 
capitato, questo potrà pro-

vocare un momentaneo ral-
lentamento del mercato. Tra 
le novità principali c'è la 
gestione delle gare di fascia 
medio-piccola: si abbassa la 
soglia entro cui le ammini-
strazioni possono escludere 
in via automatica le offerte 
anomale, senza verificarle 
una a una con i candidati. 
Per i lavori si passa dagli 
attuali 5,150 milioni a un 
milione. Per i servizi e for-
niture si scende a 100mila 
euro (prima erano 206mila 
per i servizi e 133mila per 
le forniture). Sempre in 
questi ultimi due settori sarà 
liberalizzato l'avvilimento, 
ovvero il prestito dei requi-
siti. Più controlli anche sui 
subappaltatori che dovranno 
dimostrare di non essere in-
cappati in una delle tante 
situazioni che giustificano 

l'esclusione dalle gare (fal-
limento, misure di preven-
zione, etc). Ma la novità di 
maggiore impatto del terzo 
decreto è sicuramente la ri-
forma del project financing, 
ovvero di quelle procedure 
in cui l'amministrazione sol-
lecita proposte da privati 
per finanziare e gestire ope-
re pubbliche. In questo caso 
le gare si sdoppiano: torna, 
in versione semplificata, la 
vecchia procedura basata 
sulla prelazione del promo-
tore, ma, in alternativa, è 
possibile anche una gara in 
un'unica fase per seleziona-
re direttamente il conces-
sionario, che dovrà però ac-
cettare di apportare al suo 
progetto gratuitamente tutte 
le modifiche richieste in fa-
se di sviluppo definitivo. 
Prevista anche una terza via, 

con cui i privati possono 
risvegliare l'interesse delle 
amministrazioni quando 
queste non pubblicano avvi-
si di ricerca dei privati. In-
tanto, ieri, l'Istituto grandi 
infrastrutture (Igi) si è inter-
rogato in un convegno sul-
l'impatto del terzo decreto. 
Il presidente dell'Istituto, 
Giuseppe Zamberletti, ha 
messo l'accento proprio sul-
la riforma della finanza di 
progetto alla quale anche 
l'Igi ha collaborato. Per 
Zamberletti è significativa 
«la possibilità di proporre 
opere non previste in pro-
gramma». «Questa procedu-
ra - ha concluso - rimette in 
gioco la fantasia dei priva-
ti». 

 
Valeria Uva
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ENTI LOCALI - L'incrocio dei dati consentirà di individuare i con-
tribuenti che evadono i tributi 

Controlli, il  Fisco aiuta i sindaci 
Accessibili i dati su forniture elettriche, affitti e successioni 
 
ROMA – Per i Comuni so-
no disponibili i dati dell'A-
nagrafe tributaria su utenze 
elettriche, contratti di loca-
zione, denunce di succes-
sione per immobili che si 
trovano all'interno dei ri-
spettivi ambiti territoriali. 
L'agenzia delle Entrate nei 
giorni scorsi ha infatti co-
municato agli enti locali, 
attraverso il canale Siatel, 
che possono accedere a 
questi dati dell'Anagrafe 
tributaria, come previsto in 
un provvedimento della 
stessa Agenzia del 3 dicem-
bre 2007. Per adesso il co-
municato Siatel spiega che 
sono disponibili dal 29 set-
tembre le utenze elettriche, 
il che significa pressappoco 
40 milioni di soggetti se-
gnalati, e che sono in fase di 
caricamento i dati relativi a 
locazioni e dichiarazioni di 
successione. Si tratta di e-
lementi che dovevano esse-
re disponibili entro tre mesi 
dal provvedimento del di-

cembre 2007, ma nel frat-
tempo, con cambio di legi-
slatura e maggioranza di 
governo, i tempi si sono ral-
lentati. Anche la manovra 
d'estate però è tornata sulla 
necessità della collabora-
zione dei Comuni alla lotta 
all'evasione, dando così 
nuovo impulso all'operazio-
ne. I dati che l'Agenzia met-
te a disposizione dei Comu-
ni, rispetto a quanto previsto 
dal provvedimento del di-
cembre 2007, non includo-
no ancora i bonifici per le 
ristrutturazioni edilizie e i 
dati sulle utenze diverse da 
quelle elettriche, anche per-
ché queste ultime vengono 
ritenute particolarmente si-
gnificative, in quanto il loro 
rapporto con i contribuenti 
in linea di massima è di uno 
a uno, cosa che non capita 
con altre utenze come per 
esempio quelle telefoniche. 
Questi dati consentiranno 
soprattutto ai Comuni di ve-
rificare se ci sono delle eva-

sioni in ordine ai tributi co-
munali. Grazie ai dati messi 
a disposizione dall'Anagrafe 
tributaria, infatti, i Comuni 
potranno verificare se i dati 
del Fisco corrispondono a 
quelli in proprio possesso e 
dall'incrocio di questi dati 
potranno accertare se ci so-
no contribuenti che evadono 
i tributi locali. Ancora in 
fase di elaborazione, invece, 
i provvedimenti per le se-
gnalazioni dalla periferia al 
centro. Secondo la manovra 
d'estate (Dl 112 del 2008, 
arricchendo peraltro le indi-
cazioni della Finanziaria 
2006) sia in tema di reddi-
tometro che di residenze 
fittizie all'estero, i Comuni 
sono chiamati a dare il pro-
prio contributo. La campa-
gna speciale prevista dal Dl 
112 partirà nel 2009 e quin-
di alle Entrate si stanno pre-
parando per la scadenza, 
facendo intanto una serie di 
"collaudi" con i Comuni 
maggiori, con i quali sono 

già state stipulate alcune 
convenzioni nelle settimane 
scorse. La sfida è però quel-
la di mettere anche i Comu-
ni più piccoli in condizioni 
di accedere al sistema, dan-
do indicazioni che possano 
tradursi in accertamenti da 
parte del Fisco. Le segnala-
zioni al Fisco devono essere 
"qualificate": come chiarito 
dalla stessa agenzia delle 
Entrate nel provvedimento 
del dicembre 2007, devono 
cioè dare indicazioni signi-
ficative, quindi certe e che 
superino un esame "costi-
benefici" da parte degli uf-
fici fiscali. Il gettito della 
lotta all'evasione sarà assi-
curato ai Comuni quando si 
sarà tradotto in entrate defi-
nitive, tanto che le segnala-
zioni saranno tracciate lun-
go tutta la procedura che 
accompagna la pretesa tri-
butaria. 
 

Antonio Criscione
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IL PROBLEMA APERTO - Nuove richieste a Tremonti 

Tensioni sul Patto di stabilità 
LE PROPOSTE - L'Anci: necessario rendere facoltativa l'esclusione 
delle entrate da dismissioni immobiliari e ampliare gli investimenti 
«virtuosi» 
 
MILANO - Non c'è solo il 
passato, nel senso delle 
mancate compensazioni ai 
tagli di entrata a preoccupa-
re i Comuni. Se sulla coper-
tura delle manovre Ici si an-
nunciano schiarite, indi-
spensabili a far partire il fe-
deralismo fiscale, è ancora 
lontano dalla meta dell'ac-
cordo il Patto di stabilità 
2009. Il dialogo ai tavoli 
tecnici di via XX Settembre 
si è incagliato sul nodo della 
mancata disponibilità finan-
ziaria, così i Comuni hanno 
deciso di cambiare destina-
tario indirizzando diretta-
mente al ministro dell'Eco-
nomia, Giulio Tremonti, le 
nuove richieste di modifica, 
licenziate ieri per evitare 
rischi di «insostenibilità» e 

correggere le «anomalie» 
nell'architettura del nuovo 
Patto. Per correggere la ma-
novra, anche il nuovo do-
cumento riparte dal comma 
8 dell'articolo 77-bis che, 
nato in Parlamento per aiu-
tare i Comuni, all'atto prati-
co rischia di avere effetti 
contrari a quelli sperati dai 
proponenti. La norma e-
sclude dai «saldi utili» ai 
fini del Patto i proventi del-
le dismissioni patrimoniali 
reinvestiti per infrastrutture. 
In pratica, quindi, il «bo-
nus» riguarda chi ha effet-
tuato dismissioni nel 2007 
(circa un terzo dei Comuni 
soggetti al Patto, secondo i 
dati Anci) ma peggiora i 
conti di chi le effettuerà nel 
2009; in questo caso, infatti, 

i Comuni dovranno calcola-
re l'uscita (la spesa in conto 
capitale per le infrastrutture) 
ma non l'entrata, che viene 
esclusa. In queste condizio-
ni l'asticella del Patto si al-
za: un risultato non brillante 
per una manovra che, all'ar-
ticolo 58, incentiva proprio 
le dismissioni del patrimo-
nio immobiliare locale, che 
per questo potrebbe essere 
sfruttata ampiamente dai 
Comuni. Due le soluzioni 
individuate dall'Anci: ren-
dere facoltativa l'esclusione 
di queste entrate dal Patto, 
creando un'opzione che pos-
sa essere sfruttata solo dagli 
enti a cui conviene, e toglie-
re la limitazione alle «infra-
strutture» negli investimenti 
che aprono la porta al «bo-

nus», per evitare un proba-
bile contenzioso interpreta-
tivo. A complicare la vita 
degli enti c'è poi il cambio 
nei criteri di calcolo rispetto 
al 2008, che ad alcuni Co-
muni impone strette supe-
riori al 30% del bilancio. 
Per loro, i sindaci chiedono 
una clausola di salvaguardia 
che limiti al 20% della spe-
sa finale il conto massimo 
presentabile dal Patto 2009. 
Il cambio delle regole, se-
condo l'Anci, impone di ri-
toccare anche il calendario 
delle sanzioni per chi non 
centra il Patto, che a detta 
dei sindaci dovrebbero de-
buttare insieme ai nuovi cri-
teri a inizio 2009. 

 
Gianni Trovati
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COMMERCIALISTI 

Prove di sinergia con la Corte dei conti 
 

iforma dell'ordina-
mento contabile, 
maggiore indipen-

denza dalle maggioranze 
politiche e più strumenti di 
controllo. Sono tanti i temi 
su cui i professionisti con-
tabili che operano negli enti 
locali stanno aumentando il 
proprio peso, e cresce l'esi-
genza di un maggiore coor-
dinamento con i protagoni-
sti del settore. Nasce da qui 
l'incontro in programma og-
gi tra i vertici del Consiglio 
nazionale dei dottori com-

mercialisti e degli esperti 
contabili e della Corte dei 
conti, che si confronteranno 
per mettere a punto nuove 
forme di collaborazione e 
sinergia. Il risultato potreb-
be essere un protocollo d'in-
tesa per mettere in atto for-
me più sistematiche di col-
laborazione e consultazione 
che affronti i molti temi a-
perti. Il piano è duplice: a 
livello centrale, infatti, il 
Consiglio nazionale ha ac-
centuato decisamente l'at-
tenzione sulle proposte di 

riforma dell'ordinamento 
contabile (su cui sta lavo-
rando anche l'Osservatorio 
del Viminale sulla finanza e 
la contabilità degli enti lo-
cali), su cui nel nuovo con-
siglio sono al lavoro sei 
commissioni formate in tut-
to da 60 professionisti. Sul 
territorio, invece, è l'intensi-
ficarsi dell'attività consulti-
va delle sezioni regionali di 
controllo della Corte dei 
conti a far nascere l'esigen-
za di maggiore coordina-
mento con i revisori conta-

bili interni agli enti. Questi 
ultimi, nell'ultima assem-
blea nazionale svolta nei 
giorni scorsi a Merano, sono 
tornati anche sull'esigenza 
di riportare il collegio dei 
revisori anche nei Comuni 
sotto i 15mila abitanti, e di 
trovare metodi di elezione 
che ne garantiscano l'indi-
pendenza dalla maggioranza 
Un tema, quest'ultimo, su 
cui l'apporto della Corte po-
trebbe essere determinante. 
 

G.Tr.
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COLLEGATI ALLA MANOVRA - Le correzioni governative su 
lavoro e previdenza 

Per i precari «pubblici» tempo fino a luglio 2009 
Stabilizzazione ancora possibile con deroga al concorso 
 
ROMA - Slitta di sei mesi, 
al 1° luglio 2009, lo stop 
alla stabilizzazione dei pre-
cari nella pubblica ammini-
strazione. Il Governo, per 
effetto del pressing della 
sua stessa maggioranza oltre 
che dell'opposizione, ha de-
ciso di rimodulare l'emen-
damento al "collegatino 
quater" (quello su lavoro e 
previdenza), presentato nei 
giorni scorsi dal ministro 
Renato Brunetta in commis-
sione Lavoro alla Camera. Il 
nuovo correttivo, pur con-
fermando il ripristino della 
via obbligata del concorso 
per entrare nella Pa, non 
blocca più in toto la "sana-
toria" introdotta dalle due 
Finanziarie varate dall'ulti-
mo Governo Prodi. Una de-
cisione accolta con soddi-
sfazione dal Pd, che parla di 
marcia indietro del ministro 
Brunetta. Sempre in com-
missione Lavoro è stato da-
to il via libera ad alcuni e-
mendamenti del relatore 
Giuliano Cazzola (Pdl). A 
cominciare da quelli che 
prevedono la riduzione da 
sei a tre mesi del termine 
per esercitare la delega sui 
lavori usuranti e l'inseri-

mento proprio nell'elenco 
delle attività usuranti da e-
sentare dalle nuove regole 
pensionistiche di alcune fi-
gure di lavoro autonomo, 
come per esempio gli auto-
trasportatori, e delle Forze 
dell'ordine (in primis il per-
sonale impegnato sulle vo-
lanti). Le norme anti-
stabilizzazione - Tornando 
al rinvio dello stop alla "sa-
natoria" sui precari, con una 
nota Brunetta ha precisato 
che lo slittamento a luglio 
delle misure anti-
stabilizzazione è stato deci-
so «per avviare un monito-
raggio capillare su tutte le 
tipologie dei contratti a 
tempo determinato vigenti e 
le relative modalità di as-
sunzione adottate dalle sin-
gole amministrazioni, non-
ché il numero di vincitori di 
concorso in attesa di assun-
zione». La norma - ha ag-
giunto Brunetta - «ribadisce 
il principio costituzionale 
del concorso pubblico per 
accedere» alla Pa, «garanti-
sce un percorso a coloro che 
hanno avuto un rapporto di 
lavoro con l'amministrazio-
ne» e «mira finalmente a far 
luce sui dati effettivi del fe-

nomeno del precariato della 
pubblica amministrazione al 
fine di adottare le misure 
appropriate per risolvere il 
problema senza scavalcare i 
principi costituzionale e i 
diritti di coloro che rego-
larmente hanno vinto un 
concorso pubblico e ancora 
attendono di essere assun-
ti». A chiedere con insisten-
za a Brunetta di trovare una 
soluzione ponte per consen-
tire un esame più attento 
della situazione del lavoro 
atipico nella Pa sono stati 
diversi deputati dell'area di 
An e anche di Forza Italia. 
Ma per Cesare Damiano 
(Pd) a essere decisiva è stata 
l'opposizione: «Questo è un 
primo risultato dell'opposi-
zione del Pd, ma non basta, 
altrimenti avremo inizial-
mente la perdita di almeno 
60mila posti di lavoro». Di 
diverso avviso la maggio-
ranza. «È grazie all'intensa 
attività parlamentare del 
gruppo del Pdl in commis-
sione Lavoro che il ministro 
Brunetta si è convinto a ri-
formulare l'emendamento 
garantendo una seria stabi-
lizzazione programmata sul-
la base delle concrete risor-

se disponibili», ha afferma-
to Barbara Saltamartini 
(Pdl). Che ha aggiunto: 
«Nessuno rimarrà fuori». 
Gli altri collegati - Mentre 
la commissione Lavoro e-
saminava gli emendamenti 
al collegatino "quater", in 
Aula a Montecitorio si vo-
tavano gli articoli del "col-
legatino bis", scaturito sem-
pre dal collegato originario 
alla manovra estiva. Tra le 
misure approvate ieri c'è 
quella che obbliga le pub-
bliche amministrazioni a 
pubblicare sul proprio sito 
internet le retribuzioni, i 
curricula, i numeri di tele-
fono professionali dei diri-
genti e i tassi di assenza e di 
maggiore presenza del per-
sonale distinti per uffici di 
livello dirigenziale. Le vo-
tazioni proseguiranno oggi. 
Stop invece in commissione 
Attività produttive (per i-
nammissibilità) all'emen-
damento al Ddl Sviluppo 
finalizzato a destinare al 
"finanziamento" della social 
card delle somme versante 
per sanzioni dell'Antitrust. 
 
 

Marco Rogari
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DALL'OPPOSIZIONE - Il ministro-ombra Lanzillotta critica le 
scelte su contratti e dirigenza 

Il Pd boccia il piano Brunetta 
 
ROMA - «Cancellazione 
della contrattazione e del 
sindacato per ridare fiato, 
attraverso la legge, alle cor-
porazioni e alle lobby. E-
sclusione della valutazione 
e della trasparenza. Mancata 
riforma della dirigenza pub-
blica, che viene tenuta sotto 
il controllo della politica». 
Per Linda Lanzillotta, mini-
stro ombra del Pd per la 
Pubblica amministrazione, 
sono questi gli effetti che 
sta producendo il piano va-
rato dal ministro Renato 
Brunetta per riorganizzare 
la macchina burocratica. 
Lanzillotta li scandisce len-
tamente quasi a rimarcare 
una distanza che aumenta di 
giorno in giorno. La luna di 
miele sembra insomma fini-
ta. Lanzillotta sottolinea che 
il partito democratico resta 
disponibile al confronto. E 

il Pd si augura che il Go-
verno prenda in seria consi-
derazione il pacchetto di 
emendamenti alla riforma 
del pubblico impiego, che il 
partito di Veltroni presente-
rà oggi. Ma il ministro om-
bra mostra una certa delu-
sione per il comportamento 
adottato fin qui da Brunetta: 
per riformare la Pa «non ba-
sta un po' di demagogia 
contro i fannulloni. Questo 
dà un po' di popolarità nel 
breve periodo ma nel me-
dio-lungo periodo non pone 
le basi per un cambiamento 
profondo» della Pa. Per 
Lanzillotta «è giusta la lotta 
contro l'assenteismo, ma 
non lo sono affatto una serie 
di azioni che tendono a de-
legittimare chi opera nella 
pubblica amministrazione. 
In nome del consenso popo-
lare si costruiscono misure 

un po' dilettantesche». Lan-
zillotta considera poi un 
«messaggio negativo» l'e-
sclusione degli "statali" dal-
le misure su detassazione 
degli straordinarie premi d i 
produttività. E attacca la 
strategia-Brunetta: «Il mini-
stro ci aveva annunciato un 
piano industriale, ma questo 
piano non c'è». «E io non 
credo - prosegue Lanzillotta 
- che si migliori la Pa sem-
plicemente cancellando il 
sindacato confederale». Ma 
il vero affondo è sui contrat-
ti: «Brunetta vuole cancella-
re la contrattazione e ripor-
tare alla legge la disciplina 
del rapporto di lavoro nel 
pubblico impiego. È una 
regressione culturale di 15 
anni». Secondo il Pd occor-
re rafforzare l'Aran. Così 
come è necessario, per le 
nomine dei dirigenti, espel-

lere la politica dalla Pa, «a 
differenza di quanto invece 
fa il Governo», e limitare lo 
spoils sytem. Lanzillotta 
boccia la decisione di ac-
centrare i meccanismi di 
valutazione nella mani di 
Palazzo Vidoni e critica il 
ministro per essersi «autoe-
scluso» da due operazioni 
strategiche: federalismo fi-
scale e liberalizzazioni. 
Lanzillotta, infine, conside-
ra «giusto» l'allarme dei sin-
dacati sugli almeno 50mila 
precari che perderebbero il 
lavoro per effetto delle mi-
sure anti-stabilizzazione di 
Brunetta: «Bisogna preve-
dere criteri di selezione, ma 
chi merita e per tanti anni è 
stato costretto a lavorare in 
condizioni precarie non può 
essere licenziato in tronco». 
 

M.Rog.
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SCUOLA - Emendamento al Dl 

Maestro unico, pagano gli istituti 
 
ROMA - Saranno le scuole, 
con i propri fondi, a pagare 
le ore aggiuntive necessarie 
per l'introduzione del mae-
stro unico, nel primo perio-
do. E arriveranno nuovi fi-
nanziamenti per l'edilizia 
scolastica. Sono le decisioni 
contenute negli emenda-
menti al Dl Gelmini, in di-
scussione alla Camera, pre-
sentati dal relatore, Valenti-
na Aprea (Pdl). Sul provve-
dimento non è ancora esclu-
so il ricorso al voto di fidu-
cia. Tornando agli emen-

damenti, è la stessa Aprea a 
spiegare: «Abbiamo dovuto 
prevedere una copertura fi-
nanziaria già da settembre 
2009. Ci sarà l'anticipo da 
parte delle scuole, ma non si 
tratta di grandi cifre e, a 
partire dal 2010, saranno 
garantiti i rimborsi». Ma 
l'opposizione attacca: «Sia-
mo alla farsa. La scorsa set-
timana - commenta Manue-
la Ghizzoni (Pd) - la com-
missione Bilancio della 
Camera ha evidenziato l'as-
senza di copertura economi-

ca. È un modo del tutto in-
consueto di finanziare un 
provvedimento governati-
vo». Sul fronte dell'edilizia 
scolastica, almeno il 5% 
delle risorse periodicamente 
assegnate sarà destinato al 
completamento del piano 
straordinario per la messa in 
sicurezza delle scuole. L'I-
struzione e il ministero delle 
Infrastrutture (in accordo 
con la Conferenza unificata, 
d'intesa con la Protezione 
civile) nomineranno un 
«soggetto attuatore» che de-

finirà gli interventi necessa-
ri per «almeno cento edifi-
ci» con criticità sotto il pro-
filo della sicurezza sismi-
ca». Altre risorse saranno 
liberate dallo scioglimento 
di precedenti appalti. «Ab-
biamo recuperato 20 milioni 
per la messa in sicurezza 
degli edifici e la creazione 
di impianti sportivi che al-
trimenti sarebbero andati 
perduti», conclude Aprea. 
 

Luigi Illiano
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SENTENZA DEL CONSIGLIO DI STATO 

Il contratto di quartiere vale anche senza le case 
 

na sentenza senza 
precedenti. Il Con-
siglio di Stato ha 

dato ragione ad un consor-
zio privato contro il Comu-
ne di Eboli per la pianifica-
zione e costruzione di un 
intero quartiere, ad oggi i-
nesistente, in terreni sui 
quali il consorzio «non van-
ta alcuna disponibilità giu-
ridica». Il tutto utilizzando 

la legge sui contratti di 
quartiere. Di fatto si conce-
de ad un privato la facoltà, 
propria della Pubblica am-
ministrazione, di identifica-
re un'area disabitata, di pia-
nificarne la destinazione 
d'uso e di progettarne le abi-
tazioni e i servizi primari e 
secondari. La sentenza (n. 
4104/08) ha ritenuto am-
missibile il progetto, pre-

sentato del consorzio Arac-
ne per un complesso di in-
terventi su viabilità, par-
cheggi, una scuola, un par-
co, nuove abitazioni e strut-
ture commerciali. Il Comu-
ne non aveva accolto la 
proposta perché l'area non 
sarebbe stata ancora confi-
gurabile come quartiere e il 
progetto non prevede inter-
venti sugli edifici esistenti 

(come invece è stabilito dai 
contratti di quartiere). Il Tar 
aveva dato ragione al Co-
mune. Secondo Aracne, in-
vece, l'area è identificata 
come quartiere dalla stessa 
Amministrazione comunale 
e si trova nell'abitato. Ora il 
Comune dovrà anche risar-
cire Aracne. 
 

 Maria Mastrogiovanni
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FONTI ALTERNATIVE - La deregulation della Regione stimola i 
Comuni 

Corsa alle rinnovabili in Puglia 
 
BARI - Boom di richieste 
per installare impianti di 
energia da fonti rinnovabili 
di bassa potenza in Puglia. 
Già ad agosto, a poche ore 
dalla pubblicazione da parte 
dell'assessorato regionale 
allo Sviluppo economico 
guidato da Sandro Frisullo 
della circolare sugli impian-
ti fino ad un megawatt, se-
condo gli uffici regionali 
sono state centinaia le do-
mande inoltrate ai Comuni 
(competenti in materia) per 
realizzare pale eoliche o 
pannelli fotovoltaici. La 
"deregulation" imposta dalla 
Regione ha innescato effetti 

positivi tanto che in alcuni 
casi si sono dichiarati picco-
li impianti che in pratica co-
stituivano strutture di grossa 
dimensione in un determi-
nato territorio. La Regione 
Puglia, pertanto, è dovuta 
intervenire con la stessa cir-
colare per mettere in guar-
dia i Comuni, ricordando 
che nel caso di questi im-
pianti è necessario interpel-
lare il ministero competen-
te. L'area Sviluppo econo-
mico diretta da Davide Pel-
legrino ha illustrato le diret-
tive per la produzione di e-
nergia da impianti di ener-
gie rinnovabili fino ad un 

megawatt di potenza (circo-
lare n. 38/8763) in applica-
zione dell'articolo 27 della 
legge regionale 1 del 19 
febbraio 2008. Per questi 
impianti, riporta la legge, 
«fatte salve le norme in ma-
teria di valutazione d'impat-
to ambientale e di valuta-
zione d'incidenza, si applica 
la Dia, la denuncia di inizio 
attività». In altre parole gli 
interessati possono evitare 
l'iter dell'autorizzazione re-
gionale presentando ai Co-
muni la domanda d'installa-
zione e la Regione ricorda 
che: «le Dia devono essere 
accompagnate dal progetto 

definitivo, dalla documenta-
zione rilasciata dalla società 
distributrice interessata, il 
nulla osta alla realizzazione 
di linee elettriche rilasciato 
dal ministero dello Sviluppo 
economico, la dichiarazione 
di insussistenza di vincoli 
paesaggistici, ambientali, 
urbanistici, idrogeologici, 
del patrimonio storico-
artistico, della salute, della 
pubblica incolumità, e della 
navigazione aerea». 
 
 

Gian Vito Cafaro

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
01/10/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 28

IL SOLE 24ORE SUD – pag.14 
 

CAMPANIA - Varato il Prt, previsto il coordinamento per collegar-
si a programmazione finanziaria e fondi Ue 

Cabina di regia per l'urbanistica 
Si punta a fare arrivare la pianificazione anche nei piccoli centri 
 
NAPOLI - La pianificazio-
ne urbanistica in Campania 
diventa più flessibile e parte 
dal basso, sotto il coordi-
namento di una sorta di ca-
bina di regia per collegarsi 
alla programmazione finan-
ziaria, in particolare alle ri-
sorse Ue per i grandi pro-
getti. Questa l'impostazione 
della legge regionale, ap-
provata il 16 settembre do-
po più di dieci anni di atte-
sa, che delinea il Piano ter-
ritoriale regionale (Ptr). La 
norma punta a favorire uno 
sviluppo del territorio coe-
rente, fornendo strumenti 
tecnici per far adeguare agli 
indirizzi regionali anche i 
piccoli Comuni, in molti 
casi privi di piani urbanisti-
ci. Al Ptr sono allegati: un 
documento di piano, diviso 
in cinque quadri di riferi-
mento; linee guida per il pa-
esaggio; una cartografia di 
piano. La norma disciplina 
il procedimento di pianifi-
cazione paesaggistica e le 
attività di copianificazione. 
A questo scopo è stata pen-
sata l'istituzione di una Con-
ferenza permanente di pia-
nificazione - di cui fa parte 

anche l'assessore regionale 
al bilancio - e la disciplina 
riguardante i laboratori di 
pianificazione partecipata. 
Si tratta di strumenti opera-
tivi per la costruzione del 
processo di copianificazio-
ne. La pianificazione urba-
nistica generale e attuativa 
diventerà poi il contenuto di 
un accordo di pianificazio-
ne, «un accordo di pro-
gramma che coinvolgerà 
tutti i soggetti territoriali - 
dice Pasquale Sommese, 
presidente della Commis-
sione urbanistica del Consi-
glio regionale -. Col Ptr si 
crea la precondizione per 
avere tempi certi per la can-
tierabilità dei progetti e coe-
renza tra la programmazio-
ne urbanistica e utilizzo del-
le risorse finanziarie, so-
prattutto di quelle europee. 
In più c'è un elemento di 
flessibilità del tutto nuovo». 
Il meccanismo che si è crea-
to è quello di una flessibilità 
continua per rispondere alle 
esigenze del territorio e che 
comporta aggiornamenti 
ogni due anni della parte 
non "strutturale" dei piani 
urbanistici, fermi restando 

elementi di rigidità. Il do-
cumento di piano, inoltre, 
definisce emette a sistema 
gli interventi strategici inte-
grati per la riqualificazione, 
la tutela e la valorizzazione 
ambientale. Si pone l'atten-
zione alle aree interne, oltre 
che a quelle costiere, per 
creare sviluppo anche attra-
verso pianificazione regio-
nale dei trasporti, indirizzi 
strategici sugli insediamenti 
abitativi e campi territoriali 
complessi, cioè ambiti terri-
toriali di intervento che pre-
sentano criticità. L'approva-
zione del Ptr «è un esempio 
del buon lavoro interistitu-
zionale - dice la presidente 
del Consiglio Regionale, 
Sandra Lonardo -, che ha 
permesso di elaborare il te-
sto approvato dalla Giunta. 
La commissione consiliare 
competente, anche con un 
confronto col territorio, ha 
elaborato una proposta che 
ha portato a una legge di 
sistema chiara e condivisa, 
che non sottovaluta il pae-
saggio». Le linee guida per 
il paesaggio definiscono, tra 
l'altro, indirizzi per lo svi-
luppo sostenibile e criteri 

generali da rispettare nella 
valutazione dei carichi inse-
diativi ammissibili sul terri-
torio. Tutto ciò comporterà 
l'esigenza di aggiornare pre-
sto la pianificazione territo-
riale regionale, quanto me-
no per recepire la flessibilità 
della nuova normativa. An-
che le aree industriali e arti-
gianali saranno soggette a 
una revisione e si pensa a 
un accordo tra Province, 
Regione e Comuni interes-
sati per gestire nuovi Pip, 
privilegiando nell'indivi-
duazione di nuove aree in-
dustriali quelle limitrofe alle 
zone esistenti. È previsto 
che si definiscano entro 120 
giorni dall'entrata in vigore 
del Ptr indirizzi e indici per 
la distribuzione dei carichi 
insediativi, il dimensiona-
mento degli strumenti di 
pianificazione territoriale e 
urbanistica, per poi definire 
le intese tra i soggetti istitu-
zionali competenti per atti-
vare un percorso di coope-
razione tra Enti locali. 
 

Laura Viggiano
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Il bilancio del primo anno di lavoro per il difensore civico del Co-
mune di Napoli 

Uffici più efficienti grazie al Garante 
 
NAPOLI - Tarsu, Ici, viabi-
lità. Diverse proposte avan-
zate, alcune recepite precor-
rendo i tempi dettati da 
norme nazionali, altre no. 
Ma, a un anno dal suo inse-
diamento, il difensore civi-
co del Comune di Napoli, 
Giuseppe Pedersoli, è con-
tento, anche se «c'è ancora 
molto da fare per assicurare 
tutela e trasparenza ammini-
strativa ai cittadini». Peder-
soli ha dato l'input per av-
viare il Piano degli stan-
dard, proposto al direttore 
generale del Comune a fine 
marzo. E prima delle deci-
sioni del ministro Brunetta, 
sulla base del Piano, si è ar-
rivati a dar più forza alle 

valutazioni del difensore 
civico. Tanto che oggi que-
ste incidono sul premio-
indennità annuo dei dirigen-
ti. L'idea ha'già fatto cam-
biare atteggiamento ai diri-
genti. «Ora mi rispondono 
quasi tutti e anche in tempi 
più rapidi. Ma c'è ancora 
qualcuno che non lo fa». La 
maglia nera spetta alla Ro-
meo Immobiliare, che gesti-
sce il patrimonio comunale, 
e agli uffici ricorsi e antia-
busivismo della Polizia mu-
nicipale. Sono raddoppiate 
le pratiche evase ogni mese. 
«Siamo arrivati a 100, ma 
parliamo di pratiche perché 
poi si arriva anche a tremila 
lettere protocollate in entra-

ta e in uscita». Un lavoro 
portato avanti da un ufficio 
con nove dipendenti comu-
nali a tempo pieno più una 
dirigente. La gente inizia a 
conoscere meglio il ruolo 
del difensore civico, garante 
della trasparenza e dell'im-
parzialità amministrativa, e 
generalmente lo attiva con 
segnalazioni. sebbene a vol-
te sia chiamato in causa per 
questioni politiche non di 
sua competenza. Il Regola-
mento prevede che il difen-
sore civico si attivi anche 
d'ufficio. Alcune proposte 
avanzate nella relazione an-
nuale hanno trovato poi ap-
plicazione in provvedimenti 
del Governo nazionale. Ad 

esempio quella sulla ridu-
zione dell'Ici per separati e 
divorziati e quella sulla ra-
teizzazione dei tributi co-
munali concessa da Equita-
lia senza il preventivo as-
senso del Comune. Dallo 
scandalo dell'estate sull'abu-
so di cellulari da parte di 
consiglieri comunali è nata 
una collaborazione col Ga-
rante della privacy, che ha 
permesso di pubblicare no-
tizie senza che si profili la 
violazione della riservatez-
za. Ma, nel caso in cui la 
notizia fosse falsa, è previ-
sto il diritto di risarcimento 
per l'interessato. 
 

La.Vig.
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PUGLIA - La Giunta vara la legge regionale con gli adempimenti 
per gli edifici pubblici 
Fascicolo obbligatorio per progetti e lavori edili 
I Comuni a rischio-sisma possono imporlo anche ai privati 
 
BARI - Patrimonio edilizio 
sotto osservazione in Puglia 
dopo l'approvazione da par-
te della Giunta regionale del 
Ddl 35/2008 che istituisce il 
Fascicolo del fabbricato e 
detta le prime disposizioni 
in materia antisismica. 
Quando il testo sarà appro-
vato anche dal Consiglio 
regionale, si attuerà l'ordi-
nanza del Presidente del 
Consiglio dei ministri 
(Opcm) n. 3274 del 2003, 
già recepita dalla Regione 
con una delibera del marzo 
2004 nella quale il territorio 
pugliese veniva classificato 
tra le quattro zone sismiche 
previste: zona 1 e 2 ad alta 
sismicità e zona 3 e 4 a bas-
sa sismicità. Con la nuova 
norma, ora al vaglio della 
quinta commissione consi-
liare (Ambiente), si intende 
realizzare un sistema inte-
grato ed informatizzato per 
conoscere le condizioni del 
patrimonio edilizio pubblico 
e privato ad uso pubblico 
per individuare le tipologie 
di edifici ed opere infra-
strutturali strategiche, la cui 
funzionalità durante il veri-
ficarsi di eventuali eventi 
sismici, assume rilievo fon-
damentale per finalità di 

protezione civile e in rela-
zione al loro possibile com-
portamento nel caso di un 
collasso sismico. Con il Ddl 
proposto si doterà l'intero 
territorio regionale di uno 
strumento idoneo per la tu-
tela e salvaguardia della in-
columità pubblica e privata 
nelle zone sismiche. Conte-
stualmente vengono intro-
dotti il Fascicolo o Scheda 
del fabbricato, con le qualità 
statiche delle costruzioni e 
con i rischi legati ad essa. 
Questo strumento prevede 
una scheda riassuntiva dei 
dati da inviare ai Comuni in 
cui ricadono i fabbricati. 
Proprio le Amministrazioni 
locali potranno estendere 
l'obbligatorietà del fascicolo 
ai soggetti privati nel caso 
in cui i fabbricati ricadano 
in zone classificate a rischio 
e con altra vulnerabilità si-
smica. Tredici, nel comples-
so, sono gli articoli che co-
stituiscono lo schema di 
Ddl. Nell'ottica della crea-
zione di uno strumento ido-
neo alla tutela ed alla salva-
guardia dell'incolumità 
pubblica e privata, il testo di 
legge enuncia, all'articolo 1 
i principi e finalità generali 
per fronteggiare i rischi che 

possono verificarsi in caso 
di eventi sismici. L'articolo 
4 dispone l'obbligatorietà 
della redazione del Fascico-
lo del fabbricato, chiamato 
anche «Cartella» per gli 
immobili esistenti e di nuo-
va costruzione destinati ad 
uso pubblico nonché le 
condizioni che ne determi-
nano la obbligatorietà. L'ar-
ticolo 7 stabilisce invece la 
competenza dei Comuni alla 
vigilanza ed all'osservanza 
della legge e all'Osservato-
rio regionale del patrimonio 
edilizio pugliese la funzione 
di raccordo di tutte le ope-
razione di raccolta dati e 
controllo. L'articolo succes-
sivo prevede l'istituzione 
dell'Ufficio sismico regio-
nale. Nell'ottica dei cittadini 
e degli studi professionale, 
la novità più importante si 
prospetta il Fascicolo, che 
dovrà essere aggiornato in 
occasione di ogni lavoro o 
di modifica significativa 
della staticità e della desti-
nazione d'uso dell'intero 
fabbricato odi una parte di 
esso. La redazione del fa-
scicolo consiste nella analisi 
descrittiva della costruzione 
con relativa verifica della 
idoneità statica ed impianti-

stica in relazione a tutte le 
norme di sicurezza in vigo-
re. In prima analisi si passe-
rà ad analizzare la storia 
progettuale del fabbricato 
reperendo i progetti origina-
ri con una ricerca archivisti-
ca, presso gli uffici compe-
tenti ma anche attraverso 
una indagini bibliografica, 
su testi e mappe storiche, 
oltre che catastali, creando 
un "identikit" preciso del 
fabbricato. Andranno censiti 
gli impianti presenti, come 
ascensori impianti elettrici, 
idrici e termici e sarà verifi-
cata la loro adeguatezza e la 
rispondenza normativa, sa-
ranno individuate le opere 
edili di trasformazione sa-
lienti che si sono realizzate 
nel corso degli anni di vita 
della costruzione. Ovvia-
mente questa classificazione 
sarà obbligatoria: saranno 
effettuate operazioni di veri-
fica da ingegneri tecnici e-
sperti ma questo referto tec-
nico non sostituisce comun-
que i certificati prescritti 
dalla legge in materia di 
edilizia ed ha valore di veri-
fica sulle condizioni statiche 
dell'edificio. 
 

Sara Natilla
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Comuni, bomba derivati 
Con la crisi dei mercati rischia di saltare la cassa degli enti locali 
 

a parola d'ordine uf-
ficiale è tranquilliz-
zare, come saggezza 

consiglia in momenti di tur-
bolenza dei mercati. E così 
hanno provato a tranquilliz-
zare tutti ieri il ministro del-
l'economia italiano, Giulio 
Tremonti, e il governatore 
di Bankitalia, Mario Draghi: 
le conseguenze dirette e 
strutturali della crisi saranno 
limitate in ambito naziona-
le, la liquidità necessaria al 
sistema è garantita. Tran-
quillizzano, ma non sono 
affatto tranquilli. Ieri al co-
mitato per la stabilità finan-
ziaria convocato per valuta-
re le conseguenze della 
bocciatura del piano Bush 
sui mercati è emersa ancora 
una volta la preoccupazione 
per i contratti derivati stipu-

lati dai comuni. Non c'è un 
quadro preciso, ma il rischio 
sembra alto, dell'ordine di 
miliardi di euro...(...) Pur 
depurandolo dalle tossine 
della polemica politica, fa 
qualche impressione il testo 
dell'esposto-denuncia pre-
sentato dal consigliere co-
munale di Milano, Davide 
Corritore, eletto nelle fila 
del Pd. Lì si chiede l'impu-
gnazione dei contratti con 
Deutsche bank, Jp Morgan, 
Depfa bank e Ubs su cui il 
comune starebbe perdendo 
circa 400 milioni di euro su 
un interest rate swap del va-
lore complessivo di 1,7 mi-
liardi di euro. Secondo le 
stime e i rilievi a campione 
effettuati presso altri enti 
locali piccoli e grandi quei 
400 milioni di perdita po-

trebbero valere 7-8 miliardi 
di euro sull'intero territorio 
nazionale. Corritore fa poli-
tica, ma non è uno qualsiasi. 
Ha lavorato in grandi ban-
che come Citibank, è stato 
amministratore delegato dei 
fondi di gestione del ri-
sparmio della stessa Deu-
tsche bank oltre ad essere 
stato alcuni mesi consulente 
dell'allora presidente del 
Consiglio dei ministri, Mas-
simo D'Alema. La sua è una 
stima. Tesoro e Banca d'Ita-
lia allargano le braccia: al 
momento non è possibile 
censire ancora l'entità del 
rischio. Non esiste una cen-
trale rischi sull'indebitamen-
to dei comuni e degli enti 
locali. Non esiste un vaglio 
preventivo sulla qualità dei 
loro contratti finanziari sti-

pulati per indebitarsi. Non 
c'è un quadro esauriente sui 
contratti derivati. Ma pur 
non potendo disporre di dati 
attendibili e verificabili, le 
stesse istituzioni riconosco-
no che il rischio è reale e le 
possibili perdite assai ingen-
ti. Quei contratti ora non si 
possono più stipulare, ed è 
già una garanzia. Ma da 
quel che c'è in giro non è 
escluso possa derivare una 
situazione di dissesto finan-
ziario assai diffusa fra gli 
enti locali. C'è da riflettere e 
non poco su questa impos-
sibilità di controllo. Tanto 
più alla vigilia del ddl sul 
federalismo fiscale...  
 

Franco Bechis 
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Riunito il comitato per la stabilità finanziaria. Indagine Consob sulle 
vendite allo scoperto  

Crisi, Giulio & Mario rassicurano  
Effetti contenuti sull'Italia e banche liquide. Vigileremo 
 

tate calmi, se potete. 
Le banche italiane 
sono solide, il sistema 

non sembra ancora infettato 
dal morbo subprime e co-
munque le autorità vigilano. 
È con un comunicato più o 
meno di questo tono che ieri 
il comitato per la stabilità 
finanziaria, presieduto dal 
ministro dell'economia, 
Giulio Tremonti, ha cercato 
di iniettare fiducia in un 
mercato più che mai stressa-
to dagli attacchi a Unicredit 
e dalle notizie sempre più 
drammatiche che arrivavano 
da mezza Europa, da Ger-
mania, Belgio e Regno Uni-
to in particolare. «Il comita-
to per la salvaguardia della 
stabilità finanziaria ha esa-
minato i recenti andamenti 
dei mercati e le analisi con-
dotte dalle autorità di su-
pervisione e di vigilanza», 
si legge nella nota diffusa 
dopo la riunione alla quale 
hanno partecipato il gover-
natore della Banca d'Italia, 
Mario Draghi, il direttore 

generale del Tesoro, Vitto-
rio Grilli, il presidente del-
l'Isvap, Giancarlo Giannini 
e il presidente della Consob, 
Lamberto Cardia. «Tali ana-
lisi confermano che le con-
seguenze sul sistema banca-
rio e assicurativo italiano 
rimangono contenute e che 
la situazione di liquidità 
delle banche italiane è ade-
guata. La situazione sarà 
tenuta sotto costante osser-
vazione e ci saranno riunio-
ni periodiche di aggiorna-
mento». Osservazione, ma 
anche azione, perché gli 007 
della Consob hanno fatto 
visita ai principali interme-
diari finanziari per verifica-
re se il divieto di vendere 
titoli allo scoperto entrato in 
vigore subito dopo il crac 
della Lehman brothers sia 
stato rispettato alla lettera. 
«Sono stati messi in campo 
tutti gli strumenti regola-
mentari e anche quelli ispet-
tivi, per verificare il pieno 
rispetto delle disposizioni 
restrittive sulle vendite allo 

scoperto», hanno spiegato 
fonti della commissione. 
Entrata in azione per evitare 
che gli attacchi speculativi 
continuino a colpire Uni-
credit, la più grande banca 
italiana, con asset valutati in 
oltre 1.021 miliardi di euro, 
una somma pari al 79,5% 
del prodotto interno lordo 
italiano. Certo, Unicredit è 
solida e può resistere anche 
a un crollo dei corsi azionari 
come quello registrato a 
Piazza Affari nelle ultime 
due giornate, ma il rischio 
che il contagio si diffonda 
all'Italia non è più un'ipotesi 
di scuola. Anche perché in 
questo momento le autorità 
internazionali e italiane so-
no alle prese con un feno-
meno di portata quasi sco-
nosciuta. Secondo le stime 
del Nera, un centro Usa di 
analisi economica, i prodotti 
finanziari legati ai mutui 
ipotecari ideati dai guru di 
Wall street sono catalogabili 
in «oltre 100.000 tipi». Un 
numero inimmaginabile fi-

no a qualche tempo fa e che 
rende perfettamente l'idea di 
quanto la situazione sia 
sfuggita di mano a quelli 
che si sono rivelati autentici 
apprendisti stregoni. Pronti 
a piazzare i loro derivati an-
che ad acquirenti ignari o 
comunque poco preparati in 
finanza come per esempio i 
sindaci di piccoli comuni 
montani in Italia. In via XX 
settembre, comunque, gli 
uomini di Tremonti e Grilli 
lavorano a oltranza per ve-
nire a capo di quello che è 
ben più del più intricato gi-
nepraio. Domani il ministro, 
con i dati aggiornati, sarà in 
parlamento per riferire sui 
rischi di contagio. Precedu-
to dalle parole del premier, 
Silvio Berlusconi, che si è 
dichiarato «ottimista» mal-
grado «la difficile situazio-
ne dei mercati». 
 

Giampiero Di Santo 
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IL PROBLEMA  

Swap, il buco nero che ha inghiottito tutto. Anche i dati  
L'imbarazzo di Tesoro e Bankitalia sulle reali dimensioni di un fe-
nomeno che minaccia i comuni 
 

n girone dantesco 
che vale la bellezza 
di 35 miliardi di eu-

ro. Una cifra che, dopo lo 
tsunami che sta investendo i 
mercati finanziari in tutto il 
mondo, rischia di fare una 
brutta fine. Si tratta del con-
tributo che gli enti locali 
italiani hanno dato in questi 
anni allo sviluppo degli 
swap. Ovvero quel gine-
praio irto di strumenti deri-
vati, con cui comuni, pro-
vince e regioni accompa-
gnano normalmente opera-
zioni di prestito. Il che av-
viene sia quando gli enti lo-
cali accedono a un prestito, 
magari erogato dalla Cdp o 
da un istituto di credito; sia 
quando emettono obbliga-
zioni perché hanno bisogno 
di liquidità. Lo scopo, in 
pratica, è quello di scom-
mettere sull'andamento dei 
tassi di interesse. Ma di 
scommessa di tratta, con 
tutto i rischi che ne conse-
guono. Gli ultimi dati di-
sponibili parlano della bel-
lezza di 559 enti locali, tra 

comuni, province e regioni, 
che a fine 2007 avevano sti-
pulato contratti derivati. Il 
tutto, appunto, per un'espo-
sizione complessiva che su-
pera i 35 miliardi di euro. E 
che verosimilmente è desti-
nata a superare questa so-
glia. E non è tutto, perché 
molto spesso la controparte 
degli enti locali, nella stipu-
la di questi strumenti finan-
ziari, è rappresentata da isti-
tuti di credito toccati dalla 
crisi dei mercati. Una stima 
del dipartimento del tesoro 
del ministero dell'economia, 
tanto per dirne una, calcola-
va qualche tempo fa che fi-
no al 2006 il mercato dei 
derivati era in mano princi-
palmente a sette banche: 
Unicredit, Dexia Crediop, 
Merril Lynch, Ubs, Deu-
tsche Bank, Nomura e Bar-
clays. Inutile constatare 
come alla maggior parte di 
esse la crisi finanziaria ab-
bia assestato un colpo duris-
simo. A impressionare, oltre 
ai soggetti coinvolti, è an-
che la progressione del fe-

nomeno. Sempre dalla stima 
del dipartimento del tesoro, 
richiamata peraltro in diver-
se relazioni della Corte dei 
conti sulla gestione finan-
ziaria di alcuni comuni, dal 
2002 a tutto il primo seme-
stre del 2007 erano stati cir-
ca 900 i derivati firmati da 
525 enti locali: 459 comuni, 
45 province, 17 regioni e 
persino 4 comunità monta-
ne. Ben 151 derivati erano 
stati firmati soltanto tra 
gennaio e il 30 giugno del-
l'anno scorso. Mentre a fine 
agosto 2007, secondo quan-
to rilevato dalla Banca d'Ita-
lia, il mark to market (ovve-
ro il valore di mercato alla 
data di rilevazione) dei de-
rivati in tasca agli enti locali 
era negativo per 1,055 mi-
liardi di euro. Due terzi di 
questo valore risultavano in 
capo ai comuni. Certo non 
una buona notizia per il 
mondo dei municipi rappre-
sentato dall'Anci di Leonar-
do Domenici. In un'audizio-
ne alla commissione finanza 
della camera, addirittura, il 

direttore generale di palazzo 
Koch, Fabrizio Saccomanni, 
spiegò che l'esposizione in 
derivati finanziari degli enti 
locali era pressoché raddop-
piata nel periodo compreso 
tra dicembre 2005 e dicem-
bre 2006, passando da 500 
milioni a quasi 1 miliardo. 
Ad agosto 2007 era pari, 
appunto, a 1,055 miliardi. 
«Tale importo», specificò 
dubito dopo Saccomanni, 
«rappresenta il 2,9% del-
l'indebitamento per cassa, 
ma costituisce soltanto una 
sottostima, considerato che 
gli enti di maggiori dimen-
sioni ricorrono spesso a in-
termediari esteri, per i quali 
non si dispone di informa-
zioni». Appunto, quelle 
stesse informazioni che in 
questi giorni concitati il 
Comitato per la stabilità fi-
nanziaria, convocato a più 
riprese da Giulio Tremonti, 
sta cercando faticosamente 
di mettere insieme. 
 

Stefano Sansonetti 
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Alla Camera la battaglia si combatte a colpi di polpastrelli e ricono-
scimenti vocali  

La Casta ora vende cara la pelle  
Voto con le impronte digitali, gli on difendono la privacy 
 
Fuoco sul pianista, ma per 
favore, occhio alla privacy. 
Anche quest'anno, anche in 
questa legislatura, l'ufficio 
di presidenza della Camera 
dei Deputati, presidente 
Gianfranco Fini, lancia in 
resta, promette di risolvere 
il problema della personalità 
del voto. L'intento è nobile: 
evitare che la mano morta di 
qualche onorevole finisca 
per votare anche per il col-
lega assente, con buona pa-
ce della diaria. Ma anche 
quest'anno c'è il rischio di 
un nulla di fatto. Al grido di 
«difendiamo la privacy», 
infatti, c'è chi preme sul 
freno piuttosto che sull'ac-
celeratore. Perché, all'ono-
revole puoi anche aumen-
targli il caffé al bar e fargli 
pagare barba e capelli, ma 
sulle cose serie come un vo-
to in Aula non si scherza. 
All'ufficio di presidenza a 
fine luglio si dibatte sulla 

sperimentazione di un si-
stema di voto con la rileva-
zione delle impronte digita-
li. Come la prenderanno i 
deputati? Rocco Buttiglio-
ne, vice presidente, ci sta, 
forse. Perché è il primo a 
osservare che «la rilevazio-
ne delle impronte digitali 
dei parlamentari incide sul 
tema della tutela della 
privacy ed è pertanto neces-
sario stabilire con chiarezza 
come siano conservati que-
sti dati personali e chi abbia 
diritto ad accedervi». A ras-
sicura Buttiglione ci pensa 
Fini avvertendolo che non si 
tratta di impronte digitali 
ma di «minuzie», ovvero la 
rilevazione di punti caratte-
ristici dei polpastrelli per 
«la definizione di un codice 
che non verrebbe conserva-
to in alcuna banca dati». 
Buttiglione insiste, il que-
store Francesco Colucci 
chiama in causa l'Avvocatu-

ra della Camera. Buttiglione 
si rassicura e alla fine ci sta. 
La seduta dell'ufficio di pre-
sidenza è tosta. Qualcuno 
prova pure a dire che il pro-
blema è a monte: ovvero 
censurare il comportamento 
dei pianisti. I deputati, inve-
ce, si infiammano sulla 
privacy. Per Gianpiero Boc-
ci del Pd, per esempio, va 
bene tutto purché si precisi 
«adeguatamente che i dati 
biometrici non saranno con-
servati in alcuna banca da-
ti». In ogni caso, favorevoli 
e contrari si rassicurano tra 
di loro: in fondo, se qualcu-
no vende cara la pelle, ov-
vero non cede sui polpa-
strelli, si vota col vecchio 
sistema. E pensare che Fini 
ha proposto anche la speri-
mentazione della trascrizio-
ne automatica degli inter-
venti dei deputati mediante 
riconoscimento vocale. Pra-
ticamente si dovrebbero 

predisporre i profili vocali, 
ovvero timbro e imposta-
zione della voce. Giuseppe 
Fallica, del Pdl, non ha 
dubbi: non ha proprio alcu-
na intenzione di aderire. No 
problem, Buttiglione osser-
va che «gli interventi in aula 
dei deputati sono registrati e 
hanno pubblica diffusione, 
pertanto, i profili vocali dei 
deputati che non intendono 
sottoporsi alla sperimenta-
zione potrebbero essere ri-
cavati attraverso l'utilizzo 
delle registrazioni di tali in-
terventi». Sarà dura, visto 
che qualcuno ha chiesto a 
Fini che siano tolti riferi-
menti personali anche dagli 
atti parlamentari pubblicati 
sul sito della Camera. Fini 
paziente ascolta il dibattito, 
alla fine sentenzia: «Non 
può che darsi risposta nega-
tiva a tale richiesta». 
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Il sottosegretario alle finanze annuncia un tavolo con i comuni sulla 
riforma del catasto  

Casero, meno fisco sugli immobili  
Dopo il risanamento si potrà introdurre la cedolare secca al 20% 
 

iportato sotto 
controllo il 
debito, in futu-

ro il governo potrebbe an-
che intervenire con un al-
leggerimento della pressio-
ne fiscale sui redditi immo-
biliari». A concedere questo 
segnale incoraggiante alla 
community del mattone riu-
nita è stato Luigi Casero, 
nella sua veste di sottose-
gretario alle finanze, inter-
venuto alla presentazione 
del rapporto semestrale im-
mobiliare dell'Agenzia del 
territorio, ieri a Roma. Ca-
sero non si è sbracciato con 
le promesse. Ma prudente-
mente «qualora ci dovesse 
essere la disponibilità», ha 
indicato, «la cedolare secca, 
come ipotesi allo studio, 

una tassazione fissa che po-
trebbe stimolare la ripresa 
non penalizzando il merca-
to». Inoltre, non sarà per 
domani, ma «in una nuova 
fase economica», ha detto 
senza sbilanciarsi troppo, 
«si potrà affrontare la detas-
sazione dei redditi degli 
immobili, passando dalla 
tassazione proporzionale a 
quella fissa». Come appunto 
la cedolare secca molto cal-
deggiata anche dalle asso-
ciazioni del piccolo rispar-
mio e della piccola proprie-
tà immobiliare. Parlando 
con ItaliaOggi, Casero si è 
impegnato anche su un altro 
fronte, quello della revisio-
ne della metodologia del 
classamento catastale. 
«No», ha detto, «il passag-

gio dal calcolo della rendita 
basato sui vani catastali a 
quello basato sui metri qua-
drati, prefigurato dal passa-
to governo, non ci sarà». Il 
catasto, comunque, sarà un 
passaggio importante della 
partita del federalismo fi-
scale. «Bisognerà sedersi 
intorno a un tavolo per par-
lare del progetto di decen-
tramento ai comuni e verifi-
care se la volontà della ge-
stione territoriale è ancora 
condivisa tra gli ammini-
stratori locali, dal momento 
che non possono intervenire 
sulle rendite catastali». A 
escluderlo è stato infatti un 
parere del Consiglio di sta-
to. E nel maggio scorso c'è 
stata una pronuncia del Tar 
del Lazio che ha escluso po-

tere decisorio in capo ai 
comuni per questa materia. 
Casero ha comunque prefe-
rito soffermarsi sul piano 
casa, uno dei tasselli centra-
li della Finanziaria varata a 
luglio. «Un progetto molto 
forte e concreto con cui in-
tendiamo stimolare la ripre-
sa del mercato». E il sotto-
segretario di Legnano, in 
quota Pdl, nei mesi a venire 
avrà personalmente da met-
tersi in gioco sia su questo 
fronte sia su quello, partico-
larmente delicato per i suoi 
conterranei, dell'applicazio-
ne del federalismo fiscale 
immobiliare». 
 

Julia Giavi Langosco 
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GESTIONE DEL TERRITORIO 

Catasto ai comuni, respinta la richiesta Anci 
 

l Consiglio di stato ha 
respinto la richiesta pre-
sentata dall'Anci e da 

313 comuni, due unioni di 
comuni e una comunità 
montana, per la sospensione 
degli effetti esecutivi della 
sentenza del Tar Lazio in 
data 15//5/ 2008 che aveva 
annullato il decreto del pre-
sidente del consiglio Roma-

no Prodi per il decentra-
mento delle funzioni cata-
stali ai comuni del 14/6/ 
2007 nonché il protocollo in 
intesa tra l'Agenzia del terri-
torio e l'Anci del 4/6/2007. 
Lo comunica la Confedili-
zia, che insieme alle asso-
ciazioni Aspesi, Assoutenti, 
Fiaip, Gesticond, Isivi e 
Codacons ha resistito in 

giudizio avanti il Consiglio 
di stato nei confronti dell'a-
zione dell'Anci e dei comu-
ni. Il presidente della Con-
fedilizia, Corrado Sforza 
Fogliani, ha dichiarato: «La 
nostra fiducia nella giustizia 
amministrativa è stata con-
fortata dalle decisioni sia 
del Tar sia del Consiglio di 
stato. Il governo ha ora 

campo libero per provvede-
re a una riforma del catasto 
che corrisponda alle esigen-
ze di un fisco giusto ed e-
quo, basato sulla redditività, 
reale o imputata, degli im-
mobili così come del resto 
prevede il programma elet-
torale delle forze politiche 
premiate dall'elettorato». 
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Sentenza della Cassazione supera la norma che prevede sanzioni solo 
fino alle elementari  

L'obbligo scolastico si rafforza  
È reato non far frequentare i figli fino ai 15 anni di età 
 

bbligo scolastico 
rafforzato. Com-
mettono reato i ge-

nitori che non fanno prende-
re ai figli la licenza di scuo-
la media o comunque l'i-
struzione fino al quindice-
simo anno di età. Insomma, 
d'ora in avanti non sarà più 
sufficiente che si siano pre-
occupati di fargli raggiunge-
re il traguardo della licenza 
elementare. Con la sentenza 
n. 35396 del 16 settembre, 
che per molti sarà segno di 
civiltà, la Cassazione supera 
lo scoglio imposto dalle 
norme che prevedono la 
sanzione solo se i ragazzini 
non frequentano le elemen-
tari e, ricorrendo a un'inter-
pretazione «combinata» di 
due norme, estende le con-
seguenze penali per la vio-
lazione dell'obbligo di istru-
zione. Un obbligo, quindi, 
che dovrà essere soddisfatto 
fino alla fine delle scuole 
medie. Per gli addetti ai la-
vori il principio suona così: 
«Integra illecito penale l'i-
nosservanza non solamente 
dell'obbligo dell'istruzione 
elementare ma anche del-
l'obbligo concernente l'i-
struzione sino al consegui-
mento della licenza di scuo-
la secondaria di primo gra-
do ovvero sino al quindice-

simo anno di età». Ciò an-
che se, chiarisce ancora il 
Collegio di legittimità, 
«l'art.731 c. p. si limiti a 
contemplare direttamente la 
sola inosservanza dell'ob-
bligo di istruzione elemen-
tare, la sanzione relativa al-
l'obbligo di istruzione se-
condaria deriva dal combi-
nato disposto degli artt.731 
e dell'art. 8 della l. 1859/62, 
rimandando la seconda 
norma, istitutiva del relativo 
obbligo di frequenza, alla 
prima per quanto concer-
nente le sanzioni applicabi-
li». Sono due gli articoli di 
legge che hanno permesso 
ai giudici di legittimità que-
st'interpretazione che loro 
stessi non vogliono definire 
«analogica» ma che è sicu-
ramente molto ampia. Si 
tratta dell'articolo 8 della 
legge 1859 del '62 che ha 
elevato la scuola dell'obbli-
go e dell'articolo 731 del 
codice penale che punisce 
con una ammenda, che per 
quanto simbolica richiede 
sempre la celebrazione di 
un processo, i genitori, o chi 
ha in affidamento i minori, 
che non si curano dell'istru-
zione dei ragazzi. In propo-
sito, si legge in un altro pas-
saggio chiave delle interes-
santi motivazioni: «Per ef-

fetto del combinato disposto 
della l. 1859 del '62, art. 8 e 
dell'art. 731 c.p., chiunque, 
investito di autorità o di po-
tere di vigilanza sopra un 
minore, omette di impartir-
gli o di fargli impartire la 
istruzione sino al consegui-
mento della licenza di scuo-
la secondaria di primo gra-
do, ovvero sino al compi-
mento del quindicesimo an-
no quando il minore abbia 
osservato per almeno otto 
anni l'obbligo scolastico, è 
punito con l'ammenda fino a 
30 euro». Non manca in 
sentenza un chiarimento in 
relazione a una delle ultime 
riforme della scuola, classe 
2003, contenuta nella legge 
53. Le sanzioni per i genito-
ri che non si curano dell'i-
struzione dei figli non si so-
no potute estendere al di-
ciottesimo anno di età solo 
perché, ecco l'intoppo, le 
leggi più recenti «non han-
no previsto l'applicazione 
delle sanzioni vigenti per 
l'inadempienza al nuovo 
obbligo». Insomma, aveva 
ragione la procura di Catan-
zaro a opporsi in Cassazio-
ne contro l'assoluzione deci-
sa dal giudice di pace nei 
confronti di una mamma 
che non si era curata del fat-
to che le sue due figlie a-

vessero frequentato solo le 
elementari e non le medie. 
Secondo il magistrato ono-
rario la donna non poteva 
essere punita perché «la 
norma del codice penale 
punisce solo l'inosservanza 
dell'obbligo dell'istruzione 
elementare e non può essere 
applicata all'inosservanza 
dell'obbligo della istruzione 
esteso al diciottesimo anno 
di età dalla legge n. 53 del 
2003». La pubblica accusa 
aveva replicato, negli atti 
depositati al «Palazzaccio» 
che «l'art. 731 punisce l'i-
nosservanza dell'obbligo 
dell'istruzione, tanto ele-
mentare che post-
elementare, anche perché la 
legge del '62, ha esteso tale 
obbligo alla istruzione della 
scuola media». La terza se-
zione penale ha condiviso in 
pieno questa teoria e ha ac-
colto il ricorso rinviando gli 
atti alla Corte d'appello di 
Catanzaro per dar corso a 
un secondo giudizio nel 
quale, stando a questo nuo-
vo principio affermato dalla 
Cassazione, la donna do-
vrebbe essere condannata. 
 

Debora Alberici 
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Il terzo correttivo del Codice dei contratti si prepara ad approdare in 
Gazzetta Ufficiale  

Lavori, minimi tariffari liberi  
Compensi dei professionisti alla libera contrattazione 
 

l codice dei contratti si 
allinea alle disposizioni 
del decreto Bersani sui 

minimi tariffari. Il terzo de-
creto correttivo (che do-
vrebbe andare domani in 
Gazzetta Ufficiale), abroga 
infatti il comma 4 dell'arti-
colo 92 del dlgs 163/2006, 
rimediando ad una contrad-
dizione piuttosto rilevante 
della norma e rendendo 
molto chiaramente lasciati 
alla libera contrattazione i 
compensi, senza più preve-
dere tetti ai ribassi. In que-
sto modo, si pone rimedio 
alle conseguenze del dl 
113/2007 (il secondo decre-
to correttivo al codice), che 
aveva coordinato in modo 
solo parziale e confuso la 
disciplina dei compensi ai 
professionisti incaricati dei 
servizi attinenti all'architet-
tura e all'ingegneria, con 
l'eliminazione dell'obbliga-
torietà dei minimi tariffari. 
Si ricorderà che in merito ai 
compensi per i progettisti, a 
seguito dell'entrata in vigore 
l'articolo 2, comma 1, lette-
ra a), del decreto legge 
223/2006, convertito in leg-
ge 248/2006, unanimemente 
la dottrina aveva considera-
to che si fosse determinata 
l'implicita abrogazione sia 

del secondo e terzo periodo 
del comma 2 dell'articolo 92 
del codice, sia del comma 4 
del medesimo articolo 92. 
Tale ultima disposizione, 
prima della modifica dispo-
sta dal secondo decreto cor-
rettivo, prevedeva: «I corri-
spettivi determinati ai sensi 
del comma 3, fatto salvo 
quanto previsto dal comma 
12-bis dell'articolo 4 del de-
creto-legge 2 marzo 1989, 
n. 65, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 26 a-
prile 1989, n. 155, sono mi-
nimi inderogabili ai sensi 
dell'ultimo comma dell'arti-
colo unico della legge 4 
marzo 1958, n. 143, intro-
dotto dall'articolo unico del-
la legge 5 maggio 1976, n. 
340. Ogni patto contrario è 
nullo». Si trattava, pertanto, 
della fonte normativa su cui 
si basava l'obbligatoria ap-
plicazione dei minimi tarif-
fari, oggettivamente incom-
patibile con le logiche del 
decreto Bersani e da consi-
derare abrogata per il prin-
cipio delle successioni delle 
leggi del tempo, in conse-
guenza del quale si ritiene 
prevalere, tra due norme tra 
loro non conciliabili, quella 
più recente. Il dlgs 
113/2007, però, a sorpresa 

ha confermato quanto af-
fermato in dottrina solo con 
riferimento al comma 2 del-
l'articolo 92 del codice dei 
contratti, esplicitamente a-
brogato. Invece, per quanto 
riguarda il comma 4, il dlgs 
113/2007 non lo ha abolito, 
ma modificato nel testo, il 
quale prevede: «I corrispet-
tivi sono determinati ai sen-
si del comma 3, fatto salvo 
quanto previsto dal comma 
12-bis dell'articolo 4 del de-
creto-legge 2 marzo 1989, 
n. 65, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 26 a-
prile 1989, n. 155». Il com-
ma 3 dell'articolo 92 del co-
dice, prevede che i corri-
spettivi delle attività di pro-
gettazione sono calcolati, ai 
fini della determinazione 
dell'importo da porre a base 
dell'affidamento, applicando 
le aliquote stabilite dal de-
creto di cui al comma 2, dal 
ministro della giustizia, di 
concerto con il ministro del-
le infrastrutture. La formu-
lazione dell'articolo 92, 
comma 4, derivante dal se-
condo decreto correttivo, 
dunque, aveva reso, nella 
sostanza, obbligatoria l'ap-
plicazione dei decreti mini-
steriali. La conseguenza fi-
nale era la resurrezione del-

l'obbligo di applicare il tetto 
massimo del 20% al ribasso 
praticabile alle tariffe dei 
professionisti, come previ-
sto dall'articolo 4 del decre-
to legge 2 marzo 1989, n. 
65, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 26 apri-
le 1989, n. 155. Insomma, 
esattamente l'opposto di 
quanto il provvedimento 
sulle liberalizzazioni induce 
a concludere. Con il terzo 
decreto correttivo scompare 
il comma 4 dell'articolo 92 e 
ogni residuo riferimento a 
tetti massimi ai ribassi tarif-
fari e la liberalizzazione del 
mercato può considerarsi 
completata. Vi saranno con-
seguenze anche sul testo 
dello schema di regolamen-
to attuativo del codice, che 
nel disciplinare gli affida-
menti ai progettisti aveva 
riportato la norme sui tetti ai 
ribassi. L'intera parte relati-
va alle modalità di affida-
mento degli incarichi conte-
nuta nello schema di rego-
lamento risulta, dunque, da 
adattare alle previsioni del 
terzo decreto correttivo. 
 

Luigi Oliveri 
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Le direttive di Equitalia impongono al contribuente moroso di pre-
stare attenzione ai tempi  

Dilazione ruoli a tolleranza zero  
Il mancato pagamento della prima rata azzera il beneficio 
 

uova dilazione dei 
ruoli: tolleranza ze-
ro per il pagamento 

tardivo della prima rata. Il 
mancato tempestivo paga-
mento della prima rata de-
termina infatti la decadenza 
dal beneficio della rateazio-
ne del ruolo concesso e la 
perdita degli ulteriori van-
taggi fra i quali il venir me-
no della qualifica di sogget-
to inadempiente ai sensi e 
per gli effetti dell'art. 48-bis 
del dpr 602/73 (riscossione 
crediti da parte di pubbliche 
amministrazioni). È impor-
tante quindi, come si argui-
sce dalla lettura delle diret-
tive Equitalia in materia, 
non incorrere in errori e 
procedere tempestivamente 
al pagamento della prima 
rata nei termini previsti dal 
provvedimento di accogli-
mento dell'istanza di dila-
zione. Tenuto conto della 
mole di istanze presentate 
presso i concessionari della 
riscossione (circa 180 mila 
dall'avvio della nuova pro-
cedura) è infatti prevedibile 
che per molti debitori il 
termine per il pagamento 
della prima rata giunga a 

scadenza proprio in questi 
giorni. Da ricordare che la 
prima rata, sia per termini di 
scadenza che per il suo im-
porto, si distingue dalle altre 
previste nel piano di dila-
zione approvato dalla con-
cessionaria della riscossio-
ne. Quanto al termine di 
scadenza, esso sarà legato 
alla data di accoglimento 
del provvedimento di ratea-
zione e comunque dovrà 
consentire al debitore di di-
sporre di almeno otto giorni 
lavorativi per poter effettua-
re il pagamento. Quanto al-
l'importo, è bene ricordare 
che a differenza di tutte le 
altre rate del piano che de-
vono essere di pari importo, 
sulla prima rata devono in-
vece essere calcolati gli in-
teressi di mora, gli aggi di 
riscossione, le spese esecu-
tive e i diritti di notifica. 
Torniamo agli effetti con-
nessi al pagamento della 
prima rata. Se già la presen-
tazione della domanda di 
rateazione è in grado di 
produrre importanti effetti 
per il debitore, non vi è dub-
bio che è solo con il paga-
mento della prima rata che 

la nuova procedure esplica 
appieno tutti i suoi effetti. 
L'effetto più rilevante con-
nesso con la presentazione 
della richiesta di dilazione è 
legato alla preclusione per 
l'ente della riscossione di 
nuove azioni esecutive e la 
contemporanea sospensione 
di quelle eventualmente già 
avviate. È invece con il 
puntuale pagamento della 
prima rata che si producono 
tutti gli effetti del provve-
dimento di dilazione ovve-
ro: la rinuncia da parte del 
concessionario della riscos-
sione alle eventuali proce-
dure esecutive avviate; la 
revocare del fermo ammini-
strativo iscritto prima della 
presentazione dell'istanza 
(inserendo nella prima rata 
le spese di iscrizione e re-
voca dello stesso); la perdita 
della qualifica di «contri-
buente moroso» da parte del 
debitore che riacquisterà 
così la possibilità di riceve-
re nuovamente pagamenti 
da parte delle pubbliche 
amministrazioni. Se il ritar-
dato pagamento della prima 
rata produce quale effetto la 
decadenza dal beneficio del-

la rateazione, il ritardato 
pagamento di una rata suc-
cessiva alla prima comporta 
unicamente la necessità di 
corrispondere in aggiunta 
alla stessa sia gli interessi 
moratori che l'aggio di ri-
scossione. Il mancato pa-
gamento di due rate succes-
sive alla prima, anche non 
consecutive, produce invece 
nuovamente la decadenza 
dai benefici legati alla dila-
zione. Inutile nascondere 
che per le società della ri-
scossione la maggiore pre-
occupazione è legata pro-
prio alla possibilità che il 
debitore, dopo aver adem-
piuto al pagamento della 
prima rata ottenendo i bene-
fici ad essa connessi, ometta 
il pagamento delle rate suc-
cessive. In queste ipotesi 
infatti l'agente della riscos-
sione dovrebbe nuovamente 
attivarsi per ricostituire le 
garanzie a suo tempo attiva-
te nella speranza, ovvia-
mente, che vi siano ancora 
beni aggredibili e sui quali 
tentare la soddisfazione. 
 

Andrea Bongi 
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Il decreto venerdì in cdm. Tempo fino al 31/12 per dismettere le 
partecipazioni multiple ai consorzi  

Comuni, raggio di luce sui bilanci  
Accertamenti convenzionali solo per i tagli del dl Visco 
 

ilanci comunali sal-
vi grazie al mecca-
nismo dell'accerta-

mento convenzionale. Men-
tre slitta al 31 dicembre 
2008 il termine (scaduto ie-
ri) entro il quale i comuni 
devono cessare le partecipa-
zioni multiple a consorzi e 
unioni. Come l'anno scorso, 
anche nel 2008 i municipi 
potranno mettere una pezza 
ai tagli del decreto Visco (dl 
262/2006) che ha ridotto i 
trasferimenti erariali in vista 
di un extragettito Ici (per il 
riclassamento degli immo-
bili ex rurali e di categoria 
E e B) rivelatosi di gran 
lunga inferiore alle aspetta-
tive. Venerdì andrà in con-
siglio dei ministri il decreto 
legge che consentirà ai co-
muni di inserire in bilancio, 
tra le entrate, la differenza 
tra il maggiore gettito Ici 
incassato e i tagli subiti a 
valere sulle spettanze del 
Fondo ordinario. Per i sin-
daci si tratta di una vera 
boccata d'ossigeno, se si 
pensa che l'anno scorso i 
tagli al Fondo sono stati pari 
a 609 milioni di euro, men-
tre le maggiori entrate certi-
ficate si sono rivelate ben 
poca cosa: 80 milioni. Per il 
2008 i tagli aumenteranno 

(783 milioni) e se, come 
probabilmente accadrà, l'e-
xtragettito comunale doves-
se nuovamente attestarsi a 
quota 80 milioni di euro, il 
buco nei conti sarà di 703 
milioni di euro. Non sarà 
possibile, invece, utilizzare 
l'accertamento convenziona-
le per le compensazioni re-
lative all'Ici prima casa. In 
attesa di conoscere il reale 
ammontare del buco aperto 
nei bilanci comunali dall'a-
bolizione dell'imposta sul-
l'abitazione principale (2,6 
miliardi come stimato dal 
governo o 3,1 miliardi come 
certificato dai comuni) i sin-
daci nella migliore delle i-
potesi dovranno aspettare 
giugno 2009 per incassare 
eventuali conguagli. «Ad 
aprile 2009 si saprà, sulla 
base delle certificazioni in-
viate, a quanto ammonta il 
minore gettito Ici per il 
2008 e solo allora lo stato 
potrà verificare, con con-
trolli rigorosissimi, se la ci-
fra chiesta dai comuni si di-
scosta da quella stanziata 
dal governo. A quel punto 
scatteranno i rimborsi», 
spiega a ItaliaOggi Mauri-
zio Delfino, consulente del 
sottosegretario all'interno, 
Michelino Davico. Il prov-

vedimento salva-bilanci 
(anticipato su ItaliaOggi del 
20/9/2008) sarebbe dovuto 
andare sul tavolo di palazzo 
Chigi lo scorso 23 settem-
bre. Ma i dubbi sollevati dal 
ministro dell'economia, 
Giulio Tremonti, hanno reso 
necessario un approfondi-
mento tecnico e gettato nel 
panico tutto il sistema dei 
comuni che senza il dl cor-
rettivo sarebbe stato a un 
passo dal fallimento. Dopo 
una settimana di tavoli tec-
nici e incontri tra i ministri 
competenti la situazione si è 
sbloccata anche grazie al-
l'accelerazione impressa dal 
ministro Roberto Calderoli, 
impegnato a trovare la qua-
dratura del cerchio tra go-
verno e autonomie sul fede-
ralismo fiscale. Preoccupato 
per un possibile no dei sin-
daci al ddl delega, il mini-
stro per la semplificazione 
ha invitato il governo a non 
rimanere sordo difronte al-
l'allarme default lanciato dai 
comuni. Risolta la partita 
bilanci, Calderoli ha dato ai 
sindaci anche una buona 
notizia per il futuro. Nell'ul-
tima versione della bozza di 
federalismo fiscale, che an-
drà venerdì in consiglio dei 
ministri per l'approvazione 

definitiva, i comuni trove-
ranno una risorsa in più per 
le loro finanze: la compar-
tecipazione Irpef. Che sarà 
accresciuta rispetto alla 
quota attuale (0,69%) e as-
sieme alle addizionali, ai 
tributi propri e al fondo pe-
requativo consentirà di co-
prire l'85% del fabbisogno 
dei sindaci. Per le province 
ci sarà un tributo proprio 
che razionalizzerà tutte le 
imposte che attualmente 
gravano sulle automobili. 
La ricetta di Calderoli non 
dispiace ai sindaci che però, 
dopo aver perso l'Ici, avreb-
bero preferito un nuovo tri-
buto proprio per avere mag-
giore autonomia impositiva. 
«Prendiamo atto con soddi-
sfazione che c'è una volontà 
da parte del governo di ve-
nire incontro alle richieste 
dei comuni», ha commenta-
to Fabio Sturani, sindaco di 
Ancona e vicepresidente 
dell'Anci, «la compartecipa-
zione Irpef va bene, ma un 
tributo proprio ci rendereb-
be meno dipendenti dalle 
scelte dei governi e dall'an-
damento dell'economia». 
 

Francesco Cerisano 
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Parere della Commissione per l'applicazione della legge 241/90  
Le partecipate non sfuggono alle norme sull'accesso 
 

e società partecipate 
dagli enti locali sa-
ranno più trasparenti. 

Infatti, l'attività di società 
miste pubbliche partecipate 
in misura maggioritaria da 
enti locali, che gestiscono in 
regime di privativa servizi 
pubblici, è soggetta al regi-
me di trasparenza e impar-
zialità in quanto detti orga-
nismi esercitano attività di 
servizio pubblico per il sod-
disfacimento dei bisogni 
essenziali delle collettività. 
Pertanto, tutti gli atti, anche 
se ritenuti di diritto privato, 
adottati da tali enti per l'e-
sercizio del servizio pubbli-
co e per l'individuazione del 
contraente sono soggetti alla 
normativa sull'accesso ai 
documenti di cui all'art. 22 
della legge n. 241 del 1990. 
D'altronde è lo stesso codice 
civile che attribuisce al so-
cio non partecipante un am-
pio potere di controllo, il 
quale riguarda non solo i 
libri sociali ma tutti i docu-
menti della società stessa. 
Lo ha chiarito la commis-
sione per l'accesso ai docu-
menti amministrativi nel 

testo del parere n.3.10 del 
2008, rimuovendo pratica-
mente ogni ostacolo all'e-
sercizio del diritto di acces-
so dei consiglieri comunali 
e fornendo un ampio spettro 
delle possibilità che questi 
ultimi possono esercitare. 
La pronuncia della commis-
sione nasce dall'esposto 
prodotto da un consigliere 
comunale, il quale aveva 
richiesto di accedere alla 
visione di documenti relati-
vi alla contabilità di una so-
cietà a prevalente partecipa-
zione pubblica. L'ammini-
strazione comunale, però, 
negava l'accesso al consi-
gliere sul presupposto della 
natura privatistica della so-
cietà e rilevando che il co-
mune, in quanto socio, non 
può produrre altro che il li-
bro dei soci ed i verbali del-
l'assemblea dei soci. Gli al-
tri documenti, faceva sapere 
il comune interpellato, l'in-
teressato avrebbe dovuto 
chiederli direttamente alla 
partecipata. Non è stata del-
lo stesso avviso la Commis-
sione adita. In primo luogo, 
la società partecipata è pub-

blica per l'inerenza a pub-
blici interessi (per i servizi, 
pubblici, resi alla collettivi-
tà) che per la riferibilità del-
la maggioranza del capitale 
a soggetti pubblici. In se-
condo luogo, secondo un 
filone giurisprudenziale da 
cui non si intende discostare 
(Tribunale di Milano del 
30.11.2004), sul punto soc-
corre il secondo comma del-
l'articolo 2476 del codice 
civile. Non vi è dubbio che 
detta disposizione attribui-
sce al socio non partecipan-
te all'amministrazione «in 
virtù della sola qualifica di 
socio», un ampio potere di 
controllo, che riguardi non 
solo i libri sociali, ma tutti i 
documenti e le scritture 
contabili, i documenti fisca-
li e previdenziali. Ne deriva, 
si legge nel prosieguo della 
decisione, che il diniego 
opposto al consigliere appa-
re illegittimo, stante il regi-
me di trasparenza cui sono 
sottoposte anche le società 
partecipate che formalmente 
soggiacciono al diritto pri-
vato ma nei fatti svolgono 
attività pubblicistiche. In 

conclusione, l'attività di so-
cietà miste pubbliche parte-
cipate in misura maggiorita-
ria da enti locali, che svol-
gono servizi pubblici in re-
gime di privativa, è soggetta 
al regime di trasparenza e 
imparzialità. Ciò in quanto 
detti organismi esercitano 
attività di servizio pubblico 
per il soddisfacimento di 
bisogni essenziali delle col-
lettività. Ne consegue che 
tutti gli atti che tali enti a-
dottano per l'esercizio del 
servizio pubblico (anche se 
sono ritenuti di diritto priva-
to), sono soggetti alla nor-
mativa sull'accesso ai do-
cumenti prevista dalla legge 
n.241 del 1990. Per cui, se il 
comune è in possesso dei 
documenti che il consigliere 
comunale richiede nella sua 
istanza, dovrà senza indugio 
metterli a sua disposizione, 
altrimenti, la richiesta dovrà 
essere presentata diretta-
mente alla società, la quale 
dovrà darne tempestivamen-
te corso. 
 

Antonio G. Paladino 
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IL CASO - Il governo interviene per sanare il buco dei conti comu-
nali  

Il Cavaliere salva Catania 
con un regalo da 140 milioni 
Stipendi comunali salvi ma per coprire l´intero deficit serviranno 
nuovi interventi - Grandi manovre per recuperare altri fondi: si parla 
di aree agricole rese edificabili 
 

l silenzio cupo della più 
grande città della Sicilia 
che è a oriente stasera 

sarà rotto da una strepitosa e 
strepitante "muschitteria". 
Si intende per "muschitte-
ria" ? in stretto dialetto ca-
tanese ? lo scoppio dei pe-
tardi che prelude ai fuochi 
di artificio. Con 140 milioni 
di euro gentilmente donati 
da Berlusconi qui è come se 
quest’anno fosse arrivata 
un’altra volta Sant’Agata. 
Per un mese o due Catania 
l’hanno salvata. No, Catania 
non era sull’orlo del crac: 
Catania era già fallita. Dopo 
mesi di luci spente persino 
sulla via Etnea, dopo i vigili 
appiedati per la benzina che 
era finita, dopo i quartieri in 
putrefazione per quelle 
montagne di rifiuti che nes-
suno raccoglieva più, un 
primo finanziamento (a 
fondo perduto) fa respirare 
per un po’ i catanesi e gra-
zia per il momento i suoi 
amministratori spensierati e 
spendaccioni. Pieni di debi-
ti, inseguiti dai creditori. 
Autisti, librai, trasportatori, 
giornalai, ristoratori, alber-
gatori, maestre e pure balle-
rine brasiliane. E’ stato pro-
prio un bel regalo. Se lo a-
spettavano e non se lo a-
spettavano, avevano annu-

sato che il ministro Tremon-
ti aveva puntato i piedi per 
non farglielo avere, però 
sotto sotto tutti lo sapevano 
che il Presidente del consi-
glio in qualche modo a-
vrebbe «perdonato» il suo 
farmacologo personale e 
quei proconsoli catanesi che 
fra sperperi e organici gon-
fiati avevano affossato la 
loro città. Il comunicato uf-
ficiale come al solito è stato 
secco: «Il comitato intermi-
nisteriale per la program-
mazione economica ha di-
sposto uno stanziamento di 
140 milioni per far fronte 
all’emergenza finanziaria 
dell’Ente». Centoquaranta. 
Per sistemare i conti ne ser-
virebbero secondo alcuni 
300 ancora, secondo altri ce 
ne vorrebbero almeno 700 e 
forse di più. E’ un super-
crac. Se mai pioveranno 
un’altra volta finanziamenti 
come manna dal cielo, allo-
ra - e soltanto allora - al 
Comune di Catania potran-
no ricoprire la voragine e 
dimenticare come dallo 
splendore la città è stata ri-
succhiata in un gorgo. Non 
sono spiccoli ma basteranno 
per poco tempo e per poche 
cose. Per ora potranno parti-
re gli accrediti in banca per 
i 4500 dipendenti comunali, 

per ora il regalo di Roma 
tapperà qualche buco e ono-
rerà qualche «pagherò». Il 
vero mistero è cosa accadrà 
alla vigilia di Natale. A Ca-
tania attendevano un’«anti-
cipazione» di 70 milioni e 
l’omaggio si è rivelato dop-
pio del previsto, ma il de-
clino della città è già segna-
to. Per i soldi che servono e 
che ancora non ci sono, per 
le guerre intestine che si so-
no scatenate intorno alla 
bancarotta, per le voci che 
proprio in queste ore si rin-
corrono sulle grandi mano-
vre nel tentativo di recupe-
rare altro denaro. Per non 
finire a pezzi. Si parla di 
speculazioni edilizie, di tra-
sformare con un colpo di 
bacchetta magica aree agri-
cole in edificabili, qualcuno 
dice che qualcun altro stia 
progettando un altro grande 
«sacco» di Catania. Altro 
che la Playa come Copaca-
bana, la famosa spiaggia 
catanese che l’ex sindaco 
Umberto Scapagnini - 
«Sciampagnino» lo chiama-
vano i catanesi - voleva far 
diventare una piccola gran-
de colonia carioca. Altro 
che piste da sci nella discesa 
di Piazza Stesicoro. A Cata-
nia pochi minuti prima del 
cadeau di Berlusconi i bam-

bini pagavano ancora 4 euro 
per mangiare all’asilo, 
all’economato del Comune 
non erano partiti i mandati 
di pagamento per lo stipen-
dio di settembre, i «cassa-
mortari» - quelli delle pom-
pe funebri - non consegna-
vano gratis le loro bare al 
cimitero. Tutto il resto è an-
dato come doveva andare. 
La prima dichiarazione alla 
notizia del dono per Catania 
è stata quella del suo sinda-
co, il senatore del Pdl Raf-
faele Stancanelli: «E’ un 
successo per la nostra città. 
Con questi fondi si potranno 
chiudere i disavanzi fino al 
2006. Ma bisognerà comin-
ciare a rimboccarsi le mani-
che e a lavorare tutti insie-
me con grande rigore. Rin-
grazio tutti per questo risul-
tato ottenuto, anche quelli 
che a questa soluzione non 
credevano ma alla fine si 
sono accodati». La seconda 
dichiarazione è stata quella 
del presidente della Provin-
cia Giuseppe Castiglione: 
«L’impegno del presidente 
del Consiglio Silvio Berlu-
sconi è stato mantenuto in 
tempi brevi. Ma l’intervento 
del Cipe non risolve tutti i 
problemi finanziari del Co-
mune». Poi però Castiglione 
lancia la sua freccia veleno-
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sa: «Questo intervento del 
Cipe, che sottrae fondi agli 
investimenti, deve rimanere 
un intervento assolutamente 
straordinario e non può di-
ventare la regola o una spe-
ranza per alcuni ammini-
stratori pubblici per ripiana-
re situazioni d’emergenza». 
Segnali di guerra. Fra quello 
(Stancanelli, in quota An) 
che alla scadenza delle can-
didature doveva finire alla 
Provincia e quell’altro (Ca-
stiglione, in quota Forza Ita-
lia) che era stato designato 
sindaco. Dalla notte all’alba 
uno si è ritrovato al posto 
dell’altro. E da lì è iniziata 
una ferocissima e sotterra-

nea battaglia quotidiana su 
come spartirsi Catania e i 
suoi debiti presenti passati 
futuri. Indovinate chi era 
nascosto alle spalle di tutti? 
Sì, proprio lui: il governato-
re Raffaele Lombardo. Pri-
ma di insediarsi a Palermo - 
non si mai, la lontananza - 
ha voluto imporre a tutti i 
costi in Comune (dove di 
Scapagnini è stato vice sin-
daco) un suo uomo. Su 
quello che c’era ancora da 
«dividersi» in quegli anni a 
Catania la verità è affiorata 
fino in fondo soltanto dopo. 
Al Comune e nelle «parte-
cipate». Solo l’Amt, l’a-
zienda trasporti, ha accumu-

lato un deficit di 157 milio-
ni di euro. Sprechi, assun-
zioni pilotate, spese folli per 
consulenti, telefonini, viag-
gi. La Corte dei Conti a 
giugno ha denunciato tutte 
le «gravi irregolarità», la 
«carente attendibilità delle 
scritture contabili», l’»in-
sufficienza delle risorse de-
stinate ai bilanci.. «. Un bu-
co sempre più profondo, 
anno dopo anno dal 2003 in 
poi. Con un’inchiesta della 
magistratura che ha già 
coinvolto una quarantina di 
personaggi, fra i quali gli ex 
assessori al Bilancio e e na-
turalmente l’ex sindaco 
Scapagnini. E’ un’inchiesta 

che va avanti. «Certo che 
stiamo indagando ancora sul 
buco in bilancio al Comu-
ne», dice il procuratore capo 
della repubblica di Catania 
Vincenzo D’Agata. E poi 
scaglia all’improvviso un 
sasso: «E’ un’inchiesta lun-
ga e complessa e io spero 
che non ci siano connessio-
ni con la criminalità orga-
nizzata». E’ solo un sospet-
to. E’ solo un’ombra mafio-
sa che si allunga anche sul 
fallimento di Catania. 
 

Attilio Bolzoni 
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La REPUBBLICA – pag.30 
 

IL DOSSIER 

Quattrocento euro per fare la spesa 
da dicembre pronta la "social card" 
Entro il 20 ottobre un milione di lettere inviate ai cittadini: bisogna 
avere un reddito inferiore ai 6 mila euro l´anno 
 
ROMA - All’Inps tutto è 
pronto per il lancio in gran-
de stile dell’operazione so-
cial card, la carta prepagata, 
ideata dal ministro dell’Eco-
nomia Tremonti per dare 
sostegno ai più poveri 
nell’acquisto di beni di pri-
ma necessità: dal 1° dicem-
bre saranno consegnate le 
nuove tesserine magnetiche 
e gli interessati, circa un mi-
lione, potranno fare le prime 
spese, a prezzi scontati, con 
l’inedito strumento di soste-
gno sociale. L’operazione è 
stata approvata dal Parla-
mento con la manovra fi-
nanziaria del luglio scorso: 
la norma dava tempo al go-
verno fino al 30 settembre, 
cioè ieri, per varare i decreti 
attuativi e far scattare il 
meccanismo in tutta Italia. 
Ora, dopo un decreto inter-
dipartimentale a cura di Te-
soro e Welfare, firmato nei 
giorni scorsi, l’operazione 
social card è al nastro di 
partenza. L’iniziativa è og-
getto di contrasto tra Pdl e 
Pd. Il governo scommette 
molto sul nuovo strumento, 
soprattutto in relazione alla 

grave crisi economica in 
atto, e Tremonti cita spesso 
una simile proposta lanciata 
da Obama. Le opposizioni, 
al contrario, non hanno 
smesso di mettere in luce la 
parzialità della misura (il 
leader della Cgil Epifani ha 
parlato di «liberismo com-
passionevole») e le modalità 
di finanziamento costituite 
dalla Robin Hood Tax, che 
ha colpito i petrolieri e le 
banche, e le donazioni e-
stratte dai bilanci di grandi 
enti pubblici come l’Eni e 
l’Enel. Le polemiche tutta-
via non hanno frenato il ca-
lendario: l’Inps, guidata da 
Antonio Mastrapasqua, sta 
individuando in questi gior-
ni la platea degli aventi di-
ritto alla nuova tessera e sta 
predisponendo lo schema 
della lettera che metterà 
sull’avviso circa un milione 
di potenziali fruitori. A con-
ti fatti entro il 20 ottobre - 
questo è il ruolino di marcia 
previsto - saranno inviate un 
milione di lettere ad altret-
tanti cittadini in condizioni 
disagiate. Chi avrà diritto 
alla social card? Per accede-

re alla «prepagata di Stato» 
bisognerà avere più di 65 
anni, un reddito inferiore ai 
6.000 euro annui ed appar-
tenere alla categoria degli 
«incapienti» (cioè avere un 
reddito talmente basso che 
non può essere raggiunto da 
sconti o deduzioni fiscali). 
Inoltre chi vorrà la social 
card dovrà presentare il 
modulo Isee, cioè una auto-
certificazione, dal quale non 
devono emergere eventuali 
investimenti in titoli di Sta-
to o seconde case, che già 
viene utilizzato per altre 
prestazioni sociali. Insom-
ma bisognerà trovarsi in re-
ali condizioni disagiate. Chi 
riceverà la lettera dovrà re-
carsi alle Poste, l’altro pro-
tagonista dell’operazione: lì 
potrà ricevere il modulo per 
fare la richiesta di assegna-
zione della social card e, se 
i requisiti supereranno la 
verifica dell’Inps, la carta 
arriverà a domicilio. La 
card, della forma simile a 
quella del codice fiscale, 
non porterà impresso il no-
me del beneficiario (per la 
privacy) ma sarà riconosci-

bile attraverso una banda 
magnetica: ogni carta sarà 
caricata per ora con 400 eu-
ro per ciascun beneficiario, 
per un milione circa di uten-
ti, il che corrisponde alle 
risorse attualmente disponi-
bili pari a circa 400 milioni. 
L’operazione prevede la sti-
pula di una serie di conven-
zioni con le associazioni 
della grande distribuzione in 
modo da rendere possibile 
la spendibilità della social 
card nei supermercati dove 
alcuni prodotti acquistabili 
saranno scontati del 10-20 
per cento. Ieri la social card 
ha mancato per poco di ac-
quisire un nuovo flusso di 
finanziamento: un emenda-
mento del governo al ddl 
sviluppo, che tuttavia non 
ha superato l’esame di am-
missibilità in Commissione 
Attività produttive, dirotta-
va gli incassi derivanti dalle 
multe fatte dall’Antitrust nel 
2008 alla integrazione delle 
risorse della carta prepaga-
ta. 
 

Roberto Petrini 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
01/10/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 45

La REPUBBLICA BARI – pag.VI 
 

Aziende comunali in salvo 
arrivano 7 milioni e mezzo  
Usati i fondi destinati all’esproprio del Petruzzelli 
 

e aziende comunali 
possono tirare un so-
spiro di sollievo. 

Con la manovra di variazio-
ne di bilancio, messa a pun-
to dall’assessore al Bilan-
cio, Giovanni Giannini, 
Amiu, Amtab e Multiservizi 
si mettono definitivamente 
alle spalle il profondo rosso 
dei conti e si preparano a 
registrare i primi utili 
d’esercizio. Alle tre società 
l’azionista unico ha destina-
to complessivamente 7,5 
milioni di euro sotto forma 
di adeguamento agli indici 
Istat dei contratti di servizi e 
di corrispettivo per presta-
zioni aggiuntive. Lo stan-
ziamento in favore di Amiu, 
Amtab e Multiservizi rap-
presenta la parte più cospi-
cua della manovra di varia-
zione di bilancio di com-
plessivi 18 milioni di euro, 

da ieri all’attenzione del 
consiglio comunale, insieme 
con gli aggiustamenti al 
Piano triennale delle opere 
pubbliche e a debiti fuori 
bilancio per 7,8 milioni di 
euro. «Abbiamo utilizzato i 
16 milioni inizialmente de-
stinati al pagamento dell’e-
sproprio del Teatro Petruz-
zelli, che non incidono sul 
patto di stabilità, e altre 
somme recuperate fra le 
pieghe del bilancio», spiega 
l’assessore Giannini. Risor-
se aggiuntive sono state de-
stinate a servizi sociali (2,5 
milioni), cultura (600mila 
euro) e pubblica istruzione 
(750mila euro). L’avanzo di 
amministrazione resta so-
stanzialmente invariato, at-
testandosi a 90 milioni. Sa-
ranno prorogati al 31 di-
cembre i termini per metter-
si in regola con Ici e Tarsu 

non pagate negli ultimi cin-
que anni. La manovra nel 
suo complesso sarà appro-
vata nella seduta di domani. 
Ieri, intanto, in apertura di 
consiglio, il primo cittadino 
ha incontrato una delega-
zione di lavoratori precari 
dell’Amtab, assicurando lo-
ro il riconoscimento di un 
bonus di 35 punti nelle sele-
zioni di personale che sa-
ranno indette dall’azienda. 
Nella "manovrina" d’autun-
no spiccano anche le opere 
pubbliche che saranno ap-
paltate entro la fine del-
l’anno. A cominciare dal-
l’allungamento della pista 
ciclabile di viale Unità 
d’Italia, che costeggerà il 
perimetro di parco 2 Giu-
gno: l’assessore ai Lavori 
pubblici, Simonetta Lorus-
so, ha stanziato 460mila eu-
ro. Previsti anche altri inter-

venti, per complessivi 
200mila euro, nel parco di 
Punta Perotti, dove aumen-
terà la dotazione di luci gio-
chi, panchine e servizi igie-
nici. È stata poi anticipata la 
realizzazione dell’asilo nido 
fra via Amendola e via Tu-
rati: ai 900mila euro già di-
sponibili si aggiungerà un 
finanziamento regionale. 
Altri 250mila euro saranno 
utilizzati per costruire un 
rondò in via Giulio Petroni, 
in prossimità del ponte di 
Santa Rita. Sul versante del-
la riqualificazione, da se-
gnalare anche l’arredo ur-
bano in piazza Santa Chiara 
(50mila euro) e il rifacimen-
to di piazzetta Santa Maria 
del Campo, a Ceglie 
(375mila euro). 
 

Raffaele Lorusso 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.VII 
 

Comune e Provincia,  
60 milioni di debito con Dexia  
Ma la crisi di Wall Street non tocca Bologna 
 

effetto domino 
della crisi finan-
ziaria a Wall 

Street sfiorano anche Pro-
vincia e Comune. Entrambi 
gli enti si ritrovano oggi de-
bitori per un totale di quasi 
60 milioni di euro del colos-
so belga Dexia, investito in 
pieno dal crac della statuni-
tense Lehman Brothers. 
Mentre Palazzo Malvezzi ha 
affidato a Dexia l’emissione 
dei propri Bop e ha addirit-
tura rischiato di essere cre-
ditore - insieme a molti altri 
enti locali - di un prodotto 
finanziario derivato della 
stessa banca belga. Una 
operazione per fortuna "e-
stinta" solo poche settimane 
prima che la banca belga 
venisse ingoiata dal buco 
nero del disastro finanziario 
americano. Appena in tem-
po per non perdere gli inve-
stimenti dei contribuenti in-
somma. Nel gioco delle sca-
tole cinesi della finanza 
globale tutti rischiano però 
di dover fare i conti con la 

crisi delle Borse internazio-
nali. Anche se nessun ente 
locale dovrebbe trovarsi 
nella situazione peggiore, 
ossia quella di trovarsi cre-
ditore di una banca in falli-
mento. Il Comune tira il so-
spiro di sollievo più profon-
do. «Noi non abbiamo mai 
acquistato derivati finanzia-
ri, tantomeno legati a Le-
hman - assicura l’assessore 
Paola Bottoni - né mai lo 
faremo». L’acquisto di un 
derivato finanziario corri-
sponde infatti all’acquisto di 
una "scommessa" sull’anda-
mento di tassi o cambi. Un 
investimento fatto, spesso 
avventatamente, da molti 
piccoli comuni, oggi esposti 
al rischio di non rivedere 
più i propri soldi. «Noi sia-
mo stati prudenti - assicura 
Bottoni - all’inizio siamo 
stati criticati per questo, ma 
ora si capisce che avevamo 
ragione». Più a rischio la 
situazione della Provincia, 
che aveva stipulato un deri-
vato proprio con Dexia, una 

delle banche europee trasci-
nate nella crisi innescata 
dalla Lehman. «Lo abbiamo 
estinto da poco» assicura 
l’assessore provinciale Ale-
ardo Beunuzzi, «tra l’altro 
con un utile di 250mila eu-
ro». L’altro derivato in pos-
sesso di Palazzo Malvezzi - 
«che scade comunque a 
breve» - è invece con Bnl, 
una banca per ora «sicura». 
Come «sicurissimi» sono 
anche i derivati acquistati 
dalla Regione, come con-
ferma il vicepresidente di 
via Aldo Moro Flavio Del-
bono. Allarme più contenu-
to per quello che invece ri-
guarda i debiti contratti da-
gli enti locali con le banche 
in crisi. Debiti derivanti da 
mutui o da prestiti. Il caso 
più eclatante è quello di 
Dexia, il colosso belga che 
controlla il nostro Crediop, 
la vecchia banca italiana 
specializzata nell’erogazio-
ne di prestiti agli enti locali. 
Il Comune attualmente ha 
un mutuo da 3 milioni e 

mezzo di euro, a tasso fisso, 
con Crediop. Mentre Palaz-
zo Malvezzi ha ricevuto 
dalla controllata di Dexia 
circa 54milioni di euro. Un 
totale di circa 60 milioni di 
euro di debiti con il colosso 
in crisi. «I debiti però non 
sono un problema - assicura 
però Stefano Bigi, dirigente 
del settore Finanza del Co-
mune - perché noi continue-
remo a restituire i soldi a 
Dexia, o, se dovesse fallire, 
all’istituto bancario che ri-
leverà il nostro mutuo». 
L’unico problema potrebbe 
insorgere se la banca in crisi 
pretendesse la liquidazione 
immediata del prestito. Una 
operazione possibile solo se 
esistesse una clausola con-
trattuale in questo senso. 
Ma Bigi sdrammatizza: 
«Anche se fosse, il nostro 
debito è irrisorio e il Comu-
ne potrebbe liquidarlo subi-
to». 
 

Silvia Bignami 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.VII 
 

Delbono: "L’Emilia Romagna è l’amministrazione più virtuosa d’Ita-
lia"  

In tre anni consulenze dimezzate 
la Regione risparmia 6 milioni 
 

arole d’ordine come 
trasparenza e conte-
nimento delle spese 

sono state rispettate, visto 
che dal 2005 al 2008 i soldi 
utilizzati dalla Regione per 
il pagamento delle consu-
lenze esterne sono diminuiti 
quasi della metà: passando 
da 12 milioni di euro a 6 
milioni e mezzo. E le cifre 
sono già disponibili on-line, 
quindi sotto gli occhi di tut-
ti. I risultati, che costitui-
scono il punto forte della 
relazione sui documenti di 
consuntivo 2007 e previsio-
ne del fabbisogno 2008 de-
gli incarichi di prestazioni 
professionali della giunta 
regionale, sono stati presen-
tati ieri pomeriggio in 

commissione Bilancio dal-
l’assessore alle Finanze 
dell’Emilia Romagna Flavio 
Delbono. Anticipando poi le 
disposizioni della Finanzia-
ria 2008, sul sito della Re-
gione (Ermes) sono stati 
pubblicati i dati relativi alle 
consulenze: per mettere in 
luce i risparmi ottenuti e 
rendere, appunto, più tra-
sparente il tutto. «Le eco-
nomie che avevamo annun-
ciato - commenta soddisfat-
to l’assessore nonché vice-
presidente della Regione, 
Delbono - si sono concre-
tizzate in risparmi importan-
ti. Per quanto riguarda il 
consuntivo programmato, 
negli ultimi tre anni, dal 
2005 al 2008 c’è stata una 

riduzione complessiva di 
spesa per gli incarichi del 
46,05%. Abbiamo ridotto il 
totale complessivo e anche 
la quota regionale, che è 
scesa dal 68,55% del 2005 
al 59% del 2008. Un risulta-
to - continua Delbono – 
davvero eccellente». In-
somma, oltre a spendere 
meno in generale, la Regio-
ne ha anche risparmiato i 
propri soldi (passando dagli 
8 milioni del 2005 ai 3 mi-
lioni e poco più del 2008) 
utilizzando invece per il pa-
gamento delle consulenze le 
fonti finanziarie assegnate 
dallo Stato (per una cifra di 
circa 2 milioni di euro). «A 
ciò aggiungo che questo 
contenimento di costi per 

gli incarichi di prestazione 
professionale - dice Flavio 
Delbono - è stato accompa-
gnato da un altrettanto evi-
dente contenimento delle 
spese del personale. Tutto 
questo fa parte di uno sforzo 
più complessivo per ridurre 
le spese di funzionamento 
della Regione, un altro ob-
biettivo che stiamo portando 
avanti». Spese, che incidono 
solo per il 3 per cento sul 
bilancio complessivo del-
l’Emilia Romagna. «Un da-
to - conclude l’assessore 
regionale alle Finanze - che 
rende la nostra Regione la 
più virtuosa d’Italia». 
 

Alessandro Cori 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.XIII 
 

Da ottobre il ticket si pagherà con un clic  
Entra in vigore la carta sanitaria 
 

a campagna di in-
formazione della 
Regione è già partita 

e dal 21 ottobre per due me-
si, veicolato dai giornali a 
maggiore diffusione sul ter-
ritorio, nazionali e locali, 
arriverà anche il lettore elet-
tronico di smart card, un 
milione di pezzi, che po-
tranno essere acquistati as-
sieme al quotidiano al prez-
zo calmierato di 7,50 euro. 
La Crs, Carta regionale dei 
servizi, tessera sanitaria ma 
anche molto altro, già di-
stribuita al 99 per cento del-
la popolazione lombarda 
(raggiunti 9 milioni 358 mi-
la abitanti, mancano ancora 
60 mila tessere da inviare 
agli ultimi destinatari) potrà 

così, grazie al lettore elet-
tronico, essere usata anche 
online, chiave di accesso ai 
servizi sanitari e ammini-
strativi. Stando seduti da-
vanti al computer, si potrà 
usufruire di una serie di pre-
stazioni che si stanno met-
tendo a punto: prenotare 
una visita o degli esami 
(servizio per ora attivo solo 
a Como), scegliere o revo-
care il medico di base, pa-
gare il ticket, con l’obiettivo 
di arrivare a poter visualiz-
zare la propria cartella cli-
nica elettronica. Da un paio 
di anni a questa parte, infat-
ti, le prestazioni fornite ai 
singoli negli ospedali pub-
blici lombardi vengono an-
che registrate in una sorta di 

cartella clinica consultabile 
anche via computer (solo 
dai titolari della tessera o 
dal medico di base, oppure 
da altri medici autorizzati, 
che con la card possono en-
trare nel Siss, sistema in-
formativo socio sanitario 
regionale). Così la tessera 
sanitaria, che da novembre 
sarà indispensabile presen-
tare per chiedere qualsiasi 
prestazione del servizio sa-
nitario regionale, diventa 
anche il mezzo per velociz-
zare una serie di operazioni 
a cui si potrà avere accesso 
via computer. Prima, però, è 
necessario attivare la carta 
(già il 52 per cento di chi 
l’ha ricevuta lo ha fatto) con 
la richiesta del Pin, come se 

fosse un bancomat. Il codice 
può essere fornito in tempo 
reale da qualsiasi Asl. Indi-
spensabile anche firmare il 
consenso informato, sempre 
alla Asl (operazione già ef-
fettuata dal 48 per cento di 
quanti hanno ricevuto la 
Crs). La tessera permette 
anche altre operazioni, di 
tipo amministrativo e ana-
grafico. A Milano si posso-
no richiedere certificati, pa-
gare le rette scolastiche o 
tasse, come la Tarsu, o de-
nunciare la cessazione di 
una attività. 
 

Anna Cirillo 
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Stretta del governo sul bilancio 
"Tagliare le spese del 10 per cento"  
Buco di 4 miliardi, diktat della giunta agli assessorati 
 

ado su con 
l’elmetto», 

scherza l’as-
sessore al Bilancio Michele 
Cimino salendo per le scale 
di Palazzo d’Orleans. Pre-
sentando così, con un’es-
pressione colorita, la batta-
glia di giunta sui conti della 
Regione. Che non tornano. 
E non tornano perché il de-
ficit, già salito nelle previ-
sioni tendenziali a 2,2 mi-
liardi di euro, è cresciuto 
sino a 4 miliardi in seguito 
alle richieste di nuove risor-
se giunte negli ultimi giorni 
dagli assessori. Raffaele 
Lombardo, il governatore, 
capìta l’antifona, ha rilan-
ciato nella riunione di ieri 
sera: ha rispedito ai mittenti 
le richieste e ha chiesto anzi 
a ciascun assessore di ta-
gliare il 10 per cento dei 
fondi contenuti nella propria 
rubrica. La manovra estre-
ma per chiudere in pareggio 
il bilancio. Considerato che 
gli altri quattrini necessari 
dovrebbero essere reperiti 
con un piano anti-deficit 
messo a punto nel corso di 
un lungo confronto con Ci-
mino e i tecnici dell’asses-
sorato. Trenta milioni di ri-
sparmi dovrebbero arrivare 
dalla costituzione di un uf-

ficio unico per la promozio-
ne: «Palazzo d’Orleans as-
sumerà tutte le competenze 
sinora frammentate fra Beni 
culturali, Turismo, Coope-
razione», spiega Cimino. 
Una cifra ben maggiore 
(430 milioni) viene recupe-
rata con l’utilizzo delle co-
siddette "risorse liberate", 
somme impegnate dalla Re-
gione per interventi su cui 
possono essere dirottate ri-
sorse statali o europee. E 
una copertura di 950 milioni 
sarebbe assicurata dal piano 
di valorizzazione degli im-
mobili. Stessa cifra fu mes-
sa l’anno scorso nel bilancio 
2008: non è entrato in cassa 
un euro. Ma ora, spiega Ci-
mino, «si punta a operazioni 
di project-financing che 
diano ai privati la possibilità 
di sfruttare a fini turistici 
tanti beni della Regione si-
nora inutilizzati: cascine, 
ruderi di campagna, fari. 
Ciò dovrebbe garantire in-
troiti più certi rispetto alla 
semplice dismissione degli 
immobili, che sinora non ha 
sortito gli effetti sperati. 
Anche se - continua l’asses-
sore al Bilancio - non ac-
cantoniamo la strada della 
cessione dei beni, indicata 
fra le altre da Psp, il partner 

che ha fatto il censimento 
del patrimonio regionale». 
Il resto sono, più che altro, 
segnali che il governo 
Lombardo vuole inviare. 
Come il taglio del dieci per 
cento delle indennità degli 
assessori regionali. Cimino, 
per conto suo, fa sapere di 
avere rinunciato ai fondi del 
capitolo della rappresentan-
za dell’assessorato: 200 mi-
la euro. «A Natale farò 
qualche regalo in meno. Ma 
magari do l’esempio». E 
altri risparmi dovrebbero 
essere realizzati con la ri-
forma della burocrazia che 
riduce da 37 a 29 il numero 
dei dipartimenti regionali: il 
disegno di legge è stato ap-
provato ieri in commissio-
ne, all’Ars. «Potremmo por-
tarlo in aula entro la fine 
della settimana», azzarda 
Cascio. È una corsa contro 
il tempo, perché il governo 
Lombardo ha congelato lo 
spoils system dei dirigenti 
generali proprio in vista di 
questo provvedimento: e la 
proroga data ai manager 
scade il 10 ottobre. In as-
senza di un nuovo mutuo 
(«Al momento non ne pre-
vediamo», ancora Cimino), 
il buon esito della prima 
manovra firmata Lombardo 

è legato a quella riduzione 
generalizzata del 10 per 
cento delle spese ancora da 
mettere su carta, semplice-
mente richiesta agli assesso-
ri. Saranno loro, nel giro di 
poche ore, a rivedere i capi-
toli di loro competenza. Ma 
qualcuno in giunta ha già 
messo le mani avanti, sotto-
lineando che la "stretta" mal 
si concilia con le maggiori 
risorse necessarie per il con-
tratto dei forestali o per sta-
bilizzare i precari, dai 384 
operatori della Protezione 
civile ai 500 catalogatori. 
Cimino dice: «Per i dipen-
denti della Protezione civi-
le, ma anche per il persona-
le Pon Atas che grava 
nell’orbita del Territorio e 
per i precari dell’emergenza 
rifiuti stiamo cercando una 
soluzione che ci consenta di 
caricare le spese sui fondi 
Ue». Fatto sta che ieri, ter-
mine ultimo per il varo del 
bilancio, la giunta ha potuto 
approvare solo le "linee 
guida" che ispireranno il 
documento contabile. La 
partita, per Lombardo che 
invoca sacrifici, è appena 
cominciata. 
 

Emanuele Lauria 
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L’Ars approva la norma che permette l’assegnazione di fondi a chi ha 
contenziosi con il fisco  

Via libera alla legge salva-evasori  
Abrogato l’articolo della Finanziaria che bloccava le somme in caso 
di irregolarità 
 

l pari di tutti i con-
tribuenti regolari 
anche chi ha debiti 

con il fisco potrà ottenere 
contributi dalla Regione. 
Con una settimana di ritardo 
rispetto alla prima doppia 
votazione in aula, è stato 
abrogato ieri dall’Assem-
blea regionale l’articolo 17 
dell’ultima Finanziaria, arti-
colo che impediva di attri-
buire fondi alle aziende non 
in regola con il fisco. La 
cancellazione della disposi-
zione anti-evasori è stata 
inserita, con un emenda-
mento, nelle pieghe del di-
segno di legge che attribui-
sce alla Corte dei conti la 
nomina del revisore conta-
bile della società Riscossio-
ne Sicilia. Anche il Partito 
democratico considerava 
necessario rivedere la nor-
ma perché giudicata troppo 
restrittiva. Per questo moti-

vo il Pd aveva ipotizzato di 
limitare lo stop dei contri-
buti ai soli casi accertati in 
via definitiva di evasione 
fiscale o contributiva. E su 
questo punto, in commis-
sione Bilancio era stata an-
che trovata un’intesa bipar-
tisan che si era tradotta in 
una ipotesi di modifica al 
disegno di legge all’esame 
dell’aula. Ma martedì, a Sa-
la d’Ercole, grazie a un e-
mendamento di tre deputati 
della componente An del 
Pdl (Vinciullo, Formica e 
Caputo), l’articolo 17 è sta-
to cancellato totalmente, 
cioè non è stato solo modi-
ficato come prevedeva 
l’accordo tra maggioranza e 
opposizione. Il Pd è così 
uscito dall’aula facendo sal-
tare, complici le molte as-
senze della maggioranza, 
l’approvazione della norma. 
Ma ieri i banchi del centro-

destra erano più affollati e 
così la legge salva-evasori è 
passata. Secondo il vicepre-
sidente dell’Ars, Santi For-
mica (Pdl), adesso «si farà 
finalmente chiarezza. Si era 
creata - dice - una confusio-
ne applicativa che di fatto 
produceva l’effetto parados-
sale di penalizzare le coope-
rative che svolgevano servi-
zi di utilità sociale, anche 
laddove queste avessero 
delle pendenze fiscali banali 
come ad esempio le multe». 
Formica sottolinea che «ri-
mangono intatte le disposi-
zioni della normativa nazio-
nale che sospendono paga-
menti superiori ai 10 mila 
euro da parte delle pubbli-
che amministrazioni a quan-
ti risultino inadempienti con 
il fisco per un ammontare 
pari o superiore a tale im-
porto». Soddisfatta è pure 
l’Udc: «Abbiamo riportato a 

condizioni di equità le rego-
le che consentono alle im-
prese siciliane di ottenere 
fondi comunitari e risorse 
regionali a titolo di contri-
buti e finanziamenti», af-
ferma il capogruppo Rudy 
Maira. Festeggia la modifi-
ca della normativa anche 
Mario Filippello, segretario 
regionale della confedera-
zione dell’artigianato Cna: 
«L’approvazione della nor-
ma che cancella il blocco 
dei contributi per chi ha 
contenziosi col fisco - dice - 
pone fine ad un’ingiustizia 
tutta siciliana che rischiava 
di mettere in ginocchio il 
nostro tessuto economico e 
imprenditoriale». Ma il Par-
tito democratico insorge: «È 
un paradosso - dice Pino 
Apprendi - che un evasore 
accertato e condannato pos-
sa accedere a fondi pubbli-
ci». 
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Nessun dirigente in servizio avrebbe competenza specifica in mate-
ria. I Cobas chiedono l’accesso agli atti  

Fondi europei, uffici a caccia di esperti 
bando per arruolare 30 manager esterni  
Alla richiesta della Programmazione i dipartimenti hanno risposto 
negativamente 
 

a Regione che vanta 
in pianta organica 
2.300 dirigenti non 

ha personale per occuparsi 
dei fondi europei. Per que-
sto ha appena pubblicato un 
bando in Gazzetta ufficiale 
per mettere sotto contratto 
30 professionisti esperti nel 
settore della gestione dei 
programmi cofinanziati dai 
fondi strutturali comunitari 
Fesr 2007-2013, ovvero la 
nuova Agenda 2000, che 
dovrebbe portare alla Sicilia 
investimenti per 6 miliardi e 
mezzo di euro. Considerato 
che con Agenda 2000 la 
Regione non è stata in grado 
di programmare e prenotare 
la spesa per tempo - tanto 
che è scattata all’inizio del 
mese una folle corsa per 
presentare entro dicembre il 
maggior numero possibile 
di progetti - l’ammini-
strazione siciliana sta pro-
vando a evitare che si veri-
fichi nuovamente lo stesso 
problema. Da qui la ricerca 
di esperti di fondi europei. 

Gabriella Palocci, dirigente 
generale della Programma-
zione, ha chiesto agli asses-
sorati se disponessero di 
manager in grado di occu-
parsi del Fesr. Risultato? 
Non ce ne sono. È necessa-
rio, dunque, ingaggiare de-
gli esterni da mettere sotto 
contratto per tre anni, rin-
novabili fino al termine del-
la missione che scade ap-
punto nel 2013. Il 12 set-
tembre di un anno fa la Pro-
grammazione ha chiesto ai 
dipartimenti regionali che 
dovranno attuare il Fesr di 
indicare il fabbisogno di as-
sistenti per utilizzare al me-
glio la nuova informata di 
finanziamenti. Quando la 
Programmazione, seguendo 
una recente direttiva del 
ministro Renato Brunetta, 
ha chiesto agli stessi dipar-
timenti se il personale ne-
cessario era già disponibile 
negli uffici la risposta è sta-
ta: «No». Alcuni diparti-
menti, come il Territorio, il 
dipartimento per l’Architet-

tura e l’arte contemporanea 
e l’Uob pari opportunità 
hanno persino risposto nel 
giro di poche ore. Da qui il 
bando per 30 esterni che ri-
ceveranno 24 mila euro 
all’anno (oltre agli oneri 
previdenziali e assicurativi a 
carico dell’amministrazio-
ne). Ma il compenso po-
trebbe essere ridotto fino a 
18 mila euro e incrementato 
fino a 30 mila euro. «Ab-
biamo chiesto alla dottores-
sa Palocci gli atti che do-
cumentano l’assenza all’in-
terno dell’amministrazione 
regionale dei professionisti 
che adesso si prenderanno 
dall’esterno - afferma Dario 
Matranga segretario del sin-
dacato Cobas Codir - A noi 
non risulta che i direttori 
generali abbiano ricercato 
all’interno degli assessorati 
figure idonee a fare gli assi-
stenti per il Fesr». La re-
sponsabile della program-
mazione, Gabriella Palocci, 
ha già annunciato che il sin-
dacato potrà visionare tutta 

la documentazione esisten-
te. Ma la polemica non si 
placa: «È sorprendente - 
aggiunge Matranga - che 
con 2.300 dirigenti la Re-
gione non ne abbia nessuno 
in grado di occuparsi dei 
fondi europei». Ma tant’è. 
Si cerca all’esterno. Le do-
mande dovranno pervenire 
alla Programmazione, in 
piazza Sturzo 36, entro il 27 
ottobre. Potranno partecipa-
re quanti non abbiano com-
piuto più di 45 anni e siano 
in possesso di laurea specia-
listica, conoscano almeno 
una lingua straniera di quel-
le parlate nei paesi comuni-
tari e siano edotti nei più 
diffusi programmi informa-
tici. Ma i titoli, come le e-
sperienze pregresse, conte-
ranno relativamente: per 
l’esattezza, quaranta punti. I 
restanti sessanta li attribuirà 
una commissione nominata 
dal dirigente della Pro-
grammazione. 
 

Massimo Lorello 
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Conti, il flop di pubblicità e affissioni  
Roma incassa solo 12,5 milioni l’anno: un terzo di Milano. Ed è ca-
os riscossioni 
 

n tempi di austerity e 
tagli alla spesa, c’è un 
intero settore che il sin-

daco Alemanno si propone 
di riformare per ricavare 
nuove entrate: quello della 
pubblicità & affissioni. Una 
delle voci del bilancio co-
munale che, secondo il pia-
no di rientro consegnato 
oggi al governo, risulta fra 
le più deficitarie. Basta far 
parlare le cifre: dai circa 
25mila spazi e impianti 
sparsi per la città, Roma in-
cassa intorno ai 12,5 milioni 
l’anno (così nel 2007) a 
fronte di Milano che, pur 
essendo più piccola di al-
meno dieci volte, di milioni 

ne guadagna più del triplo: 
37. Una perdita secca che 
emerge anche da un altro 
raffronto: la réclame sugli 
autobus e nelle stazioni del 
metrò frutta al Campidoglio 
18 milioni l’anno, più di un 
terzo rispetto ai manifesti e 
ai cartelloni autorizzati 
sull’intero territorio capito-
lino. Tant’è che «la revisio-
ne del regolamento su pub-
blicità e affissioni non è più 
rinviabile», ha precisato A-
lemanno illustrando il piano 
di rientro. Una riforma che 
dia una stretta, anche, alle 
procedure per la riscossione 
dei relativi tributi (imposta 
sulla pubblicità, canoni di 

locazione e Tosap): in parte 
elusi se è vero che ogni an-
no mancano all’appello al-
meno 500mila euro. Ai qua-
li vanno aggiunti i proventi 
delle multe per la pubblicità 
illegale, quasi mai andate a 
buon fine. Il dato è eloquen-
te: dal ‘93 al 2007 il Comu-
ne ha totalizzato un credito 
nei confronti delle ditte au-
torizzate e di quelle abusive 
(sanzionate) pari a 182 mi-
lioni di euro. Riuscendone a 
recuperare, in quei quattor-
dici anni, appena un milione 
e mezzo. Ma qualcosa sta 
cambiando. A gennaio è ar-
rivato da Firenze un nuovo 
dirigente che piacerebbe 

molto al ministro Brunetta: 
ha rimesso in moto le pro-
cedure esecutive e ha recu-
perato, da febbraio a oggi, 
circa 600mila euro. Sarà per 
questo che l’assessore al 
Commercio, Davide Bordo-
ni, resta ottimista. «In 
quell’ufficio c’era il caos», 
spiega: «18mila contenziosi, 
uno scarso sistema di con-
trollo e un censimento solo 
parziale. Perciò, per studiare 
i rimedi, ho subito istituito 
un osservatorio con tutte le 
associazioni di categoria, 
ferma restando tolleranza 
zero per gli abusivi». 
 

Giovanna Vitale 
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Sanità, il governo sblocca i fondi per il Lazio  
Marrazzo: "Abbiamo vinto". Ma arriva il sub-commissario Filippo Pa-
lumbo 
 

l governo ha as-
sunto l’impegno 
di sbloccare gran 

parte dei 5 miliardi attesi: lo 
farà venerdì con un decreto 
legge», annuncia il commis-
sario-governatore, Piero 
Marrazzo. «È l’accordo più 
importante da tre anni e 
mezzo in qua», commenta. 
Ma per la sanità regionale 
più indebitata d’Italia, ora 
arriva un sub commissario. 
È il direttore generale del 
ministero della Salute, Fi-
lippo Palumbo. La decisio-
ne di affiancare a Marrazzo 
un tutor esterno, già 
nell’aria da tempo, è stata 
presa ieri nell’incontro con 
il ministro del Welfare, 
Maurizio Sacconi. Chiare 
anche le misure da assume-
re, le stesse dell’incontro di 
cinque giorni fa: aumento 
del ticket sulla diagnostica - 
se la prestazione viene for-
nita entro 15 giorni - per 
produrre un gettito di alme-
no 30 milioni annui; tariffe 

più alte per l’intramoenia, la 
libera professione in ospe-
dale, tali da far entrare 20 
milioni l’anno nelle casse 
del Servizio sanitario regio-
nale; blocco del turnover e 
del salario accessorio ai di-
pendenti della sanità pub-
blica per il 2009; fissazione, 
entro novembre, di tetti di 
spesa e tariffe per ciascuna 
clinica, ogni ambulatorio o 
laboratorio e altri centri pri-
vati accreditati. Come se-
gnale di disgelo, il governo 
libererà subito uno dei due 
miliardi del gettito prodotto 
nel 2006 e nel 2007 dall’au-
mento dell’addizionale Irpef 
e dell’Irap. «Un altro», dice 
Marrazzo, «arriverà entro 
dicembre». «L’accordo tra 
il ministro e il presidente 
della Regione», per il sinda-
co di Roma, Gianni Ale-
manno, «è il primo passo 
per sbloccare finalmente i 
fondi destinati alla sanità 
del Lazio e, tramite la Re-
gione, al Comune». «Trop-

po buono Sacconi», com-
menta il consigliere regio-
nale Donato Robilotta (Sr) 
«ha sbloccato i fondi al La-
zio grazie alle forti pressio-
ni di Alemanno». Intanto 
arriva Filippo Palumbo. È lo 
stesso che, con il suo colle-
ga della Ragioneria genera-
le, Francesco Massicci, ha 
avuto il ruolo del Signor No 
sul tavolo di verifica 
dell’andamento del Piano 
regionale di rientro dal defi-
cit. Ha fatto le pulci alle mi-
sure assunte dalla Regione 
contro il disavanzo, ora 
bocciandole, ora rimandan-
dole al mittente per la revi-
sione. Quasi mai acconten-
tandosi, già ai tempi del go-
verno Prodi. Affiancherà il 
governatore nel compito ar-
duo e impopolare di rientro 
dal deficit che anche que-
st’anno è in navigazione 
d’altura (a quota mille 408 
milioni, con un impatto sui 
conti in gran parte mitigato 
dal gettito, su un miliardo, 

prodotto dall’aumento di 
Irpef e Irap). Tagli e altre 
strette. Ai quali si accompa-
gneranno proteste e altri 
scioperi, come quello an-
nunciato dai confederali 
contro il blocco del turnover 
e del salario accessorio. Ma 
la stessa introduzione di 
nuovi ticket, sui farmaci o 
sulle prestazioni sanitarie, 
troverà resistenze anche in 
giunta: «Fermamente con-
trario» l’assessore Luigi 
Nieri (Bilancio). Mentre il 
vice di Marrazzo, Esterino 
Montino, è più morbido: 
«Valuteremo quale parteci-
pazione alla spesa sanitaria 
chiedere ai cittadini con la 
pregiudiziale dell’esenzione 
per le famiglie a povere e i 
malati gravi». «Intanto», 
commenta, «c’è stato un 
cambiamento nei rapporti 
tra le due istituzioni. Un ri-
sultato del nostro impegno». 
 

Carlo Picozza 
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Ai vigili manganelli e spray irritante  
Cambia il regolamento, sindacati perplessi: "Non ci hanno interpel-
lati" 
 

nche i vigili sotto la 
Mole avranno i 
manganelli come 

quelli in dotazione a polizia 
e carabinieri. Ma non tutti i 
civich potranno usare il ton-
fa, lo sfollagente in resina 
con impugnatura, ispirato 
alle arti marziali orientali. 
Lo speciale strumento di 
autodifesa verrà assegnato 
solo ad agenti impegnati in 
servizi particolari. In testa il 
personale delle squadre che 
si occupano di nomadi nelle 
circoscrizioni 5 e 6 e del 
nucleo progetti e servizi mi-
rati. Vigili che controllano i 
campi, che si dedicano al 
contrasto dell’abusivismo 
commerciale e del fenome-
no dei parcheggiatori abusi-
vi, e dei servizi di verifica 
sui mezzi pubblici. Attività 
delicate per cui l’assessore 
alla polizia municipale, 
Beppe Borgogno, ha deciso, 
dopo l’approvazione delle 
nuove norme regionali, di 
rivedere la dotazione a di-
sposizione degli agenti, ag-
giornando il regolamento 
del 1979. D’ora in poi ci 
saranno due tipi di civich. 

Quelli che svolgono i servi-
zi esterni di vigilanza, il 
controllo e protezione del 
Comune, la sorveglianza 
delle armerie e l’attività 
notturna e di pronto inter-
vento, oltre alla pistola in 
dotazione, avranno lo spray 
irritante, le manette, la maz-
zetta segnaletica o lo sfolla-
gente di gomma. Chi invece 
si occupa di nomadi, con-
trollo dei campi, verifiche 
sui mezzi Gtt e servizi ad 
hoc, come l’abusivismo 
commerciale, adopererà an-
che il tonfa. Così gli agenti 
che rischiano di trovarsi 
nelle situazioni più perico-
lose avranno uno strumento 
in più di difesa, anche se la 
scelta dell’amministrazione 
comunale sembra orientata 
a rafforzare l’armamentario 
solo per i civich a contatto 
soprattutto con nomadi e 
cittadini stranieri. Ma Pa-
lazzo Civico respinge l’ac-
cusa. Anzi, afferma, si tratta 
di una decisione in contro-
tendenza rispetto a quelle di 
altre città che hanno dato in 
dotazione il tonfa a tutti i 
vigili. «Si è deciso di limi-

tarne l’utilizzo - sottolinea il 
comandante dei vigili, Mau-
ro Famigli - gli agenti do-
vranno fare un corso ed a-
vranno un patentino. E non 
è una scelta rivolta verso i 
nomadi o gli extracomunita-
ri. Il personale dei servizi 
mirati, ad esempio, è di 
supporto anche a manifesta-
zioni con grande afflusso di 
gente, come i concerti». I 
primi a storcere il naso di 
fronte alla decisione presa 
dalla giunta comunale sono 
i sindacati della polizia mu-
nicipale. «Ci saremmo a-
spettati un confronto con il 
comando e con il Comune 
sulle dotazioni - sottolinea 
Beppe Castagnella della Uil 
- dopo le aggressioni di 
piazza Vittorio si è aperto 
un confronto, siamo arrivati 
ad un documento molto ge-
nerico con l’impegno di ri-
trovarsi a settembre per de-
finire modalità di interven-
to. Ormai siamo ad ottobre 
e non siamo ancora stati 
convocati». E sul merito: 
giusto assegnare il tonfa so-
lo ad alcuni agenti, come 
quelli impegnati nei campi 

nomadi o nel contrasto 
all’abusivismo commercia-
le? «Forse la scelta 
dell’amministrazione è la 
migliore possibile - dice 
Castagnella - ma avremmo 
voluto parlarne. Da quello 
che mi dicono i colleghi che 
seguono i nomadi, più che i 
manganelli servono inter-
venti pianificati. Magari ci 
sarebbe bisogno del tonfa in 
altri tipi di servizi». Anche 
la Cgil è prudente: «È vero - 
spiega Ezio Longo - le atti-
vità individuate dall’ammi-
nistrazione sono delicate e il 
tonfa può rappresentare un 
valido strumento difensivo, 
che bisogna però saper usa-
re. Questo non vuol dire che 
il manganello da solo sia 
sufficiente. Bisognerebbe 
discutere di sistemi di inter-
vento e di numero di agenti 
da impegnare nelle singole 
operazioni. Confronto che 
era iniziato dopo piazza Vit-
torio ma non è proseguito. 
Questo secondo noi fa la 
differenza piuttosto che lo 
sfollagente». 
 

Diego Longhin 
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LA MANIFESTAZIONE - Sfilata a Montecitorio e incontro con il 
ministro Fitto per chiedere il 20% di compartecipazione all'Irpef  

Sindaci a Roma con un'ingiunzione 
di pagamento per l'Ici di 50 milioni 
In trasferta saranno 350, ma in 450 hanno firmato la proposta di 
trattenere una parte dell'Irpef pagata dai cittadini per finanziare i 
Comuni 
 
VENEZIA — Giacca, cra-
vatta e fascia tricolore. Ci 
tengono al decoro i sindaci 
veneti oggi in marcia su 
Roma per chiedere al go-
verno il vero federalismo 
fiscale. «Manifestazione sì, 
ma senza folclore — precisa 
Antonio Guadagnini, vice-
sindaco di Crespano del 
Grappa (Vi) e leader della 
pattuglia dei 350 primi cit-
tadini in rivolta —. Siamo 
rappresentanti delle istitu-
zioni, non faremo carneva-
late». La richiesta è chiara: 
vogliono il 20 per cento di 
compartecipazione Irpef. E 
lo ribadiranno dopo il cor-
teo a Montecitorio, quando 
incontreranno alle 15.30 il 
ministro Fitto e il vicepresi-
dente della Camera Leone. 
Ma il movimento dei sinda-
ci non si limita alle proteste, 
hanno pronta l'ingiunzione 
di pagamento al Ministero 
dell'Interno: «50 milioni di 
euro illegittimamente taglia-
ti ai Comuni veneti nel 
2007». Il contenzioso tra 

Anciveneto e Stato nasce 
dopo la decurtazione di 609 
milioni di euro alle ammini-
strazioni comunali, calcola-
ta in base alle entrate rica-
vate dall'Ici su aree e im-
mobili agricoli. Cifra che si 
basava su presunte entrate 
future. Oggi a Roma saran-
no 350, ma la proposta di 
trattenere il 20% dell'Irpef 
pagata dai cittadini per fi-
nanziare i Comuni, è stata 
firmata da 450 sindaci vene-
ti. E vanta l'appoggio anche 
delle categorie economiche. 
«Vogliamo che il Veneto 
abbia risorse sufficienti per 
amministrare — scandisce 
Guadagnini — il governo 
deve ascoltarci». Pronti a 
tutto, anche a passare alle 
maniere forti e ad azioni e-
clatanti, «se non ci sarà un 
primo segnale concreto». 
Vanni Mengotto, presidente 
di Anciveneto, ha invitato a 
Roma anche le delegazioni 
Anci del Nord Italia: «Tutte 
le precedenti iniziative han-
no avuto un ottimo riscontro 

— sottolinea — per questo 
è importante anche il soste-
gno di tutte le Anci del 
Nord». Accanto ai sindaci 
anche l'assessore regionale 
all'economia Vendemiano 
Sartor,in rappresentanza del 
governatore Galan: «Biso-
gna fare in fretta, la nostra 
regione non può più atten-
dere. Il federalismo che 
chiediamo dovrà premiare il 
buon governo delle risorse 
pubbliche» Il sindaco di Pa-
dova Flavio Zanonato (Pd), 
ribadisce: «Ogni Comune, 
Città Metropolitana, Pro-
vincia e Regione deve avere 
una propria fiscalità e di-
sponibilità finanziaria. Pur-
troppo, mi sembra che il 
ministro leghista Roberto 
Calderoli applichi il federa-
lismo fiscale soltanto a pa-
role ». Presenti in forza i 
sindaci dell'Udc della pro-
vincia di Padova, coordinati 
dal segretario provinciale 
Udc Cesare Paggiaro, e ac-
compagnati dall'assessore 
provinciale Stefano Peraro e 

dall'onorevole Antonio De 
Poli: «Condivido in pieno le 
richieste dei sindaci, per an-
ni gli ammini-stratori del 
Veneto sono stati vittime di 
riforme incompiute sul fe-
deralismo fiscale», denuncia 
Antonio De Poli. «Noi sin-
daci non ce la facciamo più 
— sbotta Bruna Battaglion, 
primo cittadino di Casale 
sul Sile (Tv) — . Abbiamo 
tirato la cinghia per anni, se 
il governo non cambia i 
vincoli e non ci trasferisce 
maggiori risorse, il prossi-
mo anno saremo costretti a 
chiudere i municipi». Con-
trario è Paolo Franco, sena-
tore vicentino della Lega 
Nord: «Il federalismo pro-
posto dalla protesta dei sin-
daci, uccide i piccoli comu-
ni e quelli montani: annul-
lando i trasferimenti per so-
stituirli, una miriade di am-
ministrazioni avrà meno ri-
sorse».  
 

Francesca Visentin 
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La Regione non decide, azzerate 8 comunità montane  
Salta il numero legale in consiglio e scade il termine per legiferare: passa la 
riduzione decisa in Finanziaria 
 

VENEZIA — Alla fine, 
sulle comunità montane, il 
Consiglio regionale ha deci-
so di non decidere. Ieri, ul-
timo giorno utile imposto 
alle Regioni dalla Finanzia-
ria 2006 firmata dal gover-
no Prodi e recepita dall'at-
tuale esecutivo Berlusconi 
per scegliere quante tagliar-
ne, l'assemblea di Palazzo 
Ferro Fini ha tirato a cam-
pare fino all'ennesima e de-
finitiva interruzione delle 
20.04, indotta dalla man-
canza del numero legale (Fi, 
An e Udc hanno abbando-
nato l'aula, presenti solo 23 
consiglieri di Lega, Veneto 
Ppe e opposizione). Si stava 
ancora discutendo del pro-
getto di legge — guarda ca-
so presentato da un consi-
gliere di An, Raffaele Za-
non — inerente lo sposta-
mento del servizio ispettivo 
sulla sanità dal controllo 
della giunta a quello del 
consiglio. Espediente che ha 
centrato l'obiettivo del Pdl 
di non arrivare al voto, per 
lasciare spazio ai poteri so-
stitutivi di Roma che, se-
condo i calcoli dei tecnici 
regionali, eliminerà 8 delle 
19 comunità montane vene-
te. E cioè le due della Marca 
(Grappa e Prealpi Trevigia-
ne), le due veronesi (Baldo 
e Lessinia), le tre vicentine 
Astico- Brenta, Agno 
Chiampo e Leogra- Timon-

chio e una sola del Bellune-
se, ovvero Belluno-Ponte 
nelle Alpi, che si fonderà 
con la Val Belluna, capo-
luogo escluso. Da 171 Co-
muni si passerà a 68: 103 
perderanno il diritto di far 
parte della comunità monta-
na. Il tutto perchè, dopo una 
giornata di fuoco iniziata 
alle 10 con l'incontro tra i 
capigruppo di maggioranza 
e il presidente Giancarlo 
Galan e continuata con con-
sultazioni a catena, riunioni 
con parte dei presidenti del-
le comunità montane e una 
serie di interruzioni al con-
siglio, Pdl e Lega non han-
no trovato l'accordo. Il Car-
roccio, che in commissione 
Affari istituzionali aveva 
approvato insieme al Pd un 
progetto di legge per l'ac-
corpamento di una sola co-
munità (Belluno Ponte nelle 
Alpi con la Val Belluna), 
era disposto a venire incon-
tro agli azzurri, tagliandone 
6. Cioè una trevigiana 
(Grappa, da fondere con la 
vicentina Alto Astico e Po-
sina), due beriche (Leogra- 
Timonchio e dall'Astico al 
Brenta) e tre bellunesi (da 
definire). Ma An ha puntato 
i piedi: o si scende da 19 a 
12, come proposto dalla 
giunta, o abbandoniamo 
l'aula. E così è saltato tutto. 
«Quando si tira troppo la 
corda, i risultati sono questi 

— dice il capogruppo Pier-
giorgio Cortelazzo — le 
comunità montane sono uno 
spreco, le loro funzioni pos-
sono essere tranquillamente 
svolte da Comuni e Provin-
ce. Noi volevamo azzerarle, 
abbiamo accettato di scen-
dere a 12, ma non oltre». 
Soddisfatto anche Remo 
Sernagiotto, capogruppo di 
Fi: «Ha vinto l'anima rifor-
mista del Paese, che vuole 
azzerare gli sprechi per aiu-
tare le famiglie». Del resto 
lo stesso Galan alle 13, a 
lavori sospesi e dopo mesi 
di assenza, era finalmente 
comparso in aula, per di-
chiarare: «Io sono per l'abo-
lizione delle comunità mon-
tane e delle Province ma ho 
detto alla maggioranza di 
trovare una soluzione seria, 
che non costringa il consi-
glio ad abdicare da un pro-
prio ruolo essenziale per 
delegarlo allo Stato. Anche 
se la cosa non mi dispiace-
rebbe, perchè almeno così 
rimarrebbero in vigore le 
vere comunità montane, si-
gnificherebbe che l'assem-
blea non è capace di delibe-
rare su ciò che dovrebbe». 
Pronta la risposta di Gio-
vanni Gallo, capogruppo del 
Pd: «Ma cosa sta dicendo? 
Nel marzo scorso presentò 
ricorso alla Consulta contro 
la Finanziaria, sostenendo 
che non spetta al governo 

ma alle Regioni decidere sul 
numero delle comunità 
montane, giudicate impor-
tantissime. Oggi si smenti-
sce e pontifica in preda alla 
schizofrenia più totale. La 
verità è che ormai Galan, 
come un pugile suonato, 
non sa più da che parte del 
ring girarsi. Se avesse un 
minimo di dignità, dovrebbe 
dimettersi». Gallo ha poi 
chiesto al presidente del 
Consiglio, il leghista Mari-
no Finozzi, di prendere 
provvedimenti nei confronti 
di un governatore che non si 
fa mai vedere in assemblea. 
Laconica la risposta: «Non 
ho gli strumenti, dotatemi di 
un regolamento ad hoc e lo 
farò». A proposito del Car-
roccio, il capogruppo Gian-
paolo Bottacin avverte: «At-
tenzione, quella di oggi (ie-
ri, ndr) non è una sconfitta 
della Lega ma dell'intera 
maggioranza: il Veneto do-
veva legiferare e invece è 
incorso in una figuraccia. 
Ha fatto passare la manovra 
Prodi, i nostri alleati non 
possono gioirne ». Va oltre 
Mariangelo Foggiato di 
Pne, che chiede «l'abolizio-
ne delle comunità montane 
e la loro trasformazione in 
assemblee dei sindaci».  
 

Michela Nicolussi Moro 
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Bilanci ai raggi X Fontana (Belluno-Ponte nelle Alpi): «Abbiamo fal-
lito un obiettivo: la fusione dei servizi»  

Un gigante che spende 29 milioni di euro  
Pascoli, malghe, sentieri: le uscite annue delle 19 comunità venete 
 
VENEZIA - Hanno siste-
mato alcune malghe, alcuni 
prati, alcuni pascoli; hanno 
riassettato un paio di zone 
destinate alla pastorizia, 
hanno sfalciato l'erba in va-
rie aree e recuperato un reti-
colo di strade boschive e di 
sentieri di montagna e altro. 
E poi hanno sfornato una 
serie di piccoli contributi a 
pioggia per attività culturali 
e sportive: Athletic Club 
Belluno, Aero Club Bellu-
no, Volley Edelweiss, Fede-
razione Italia Bocce e altre 
14 fra cui l'Associazione 
nazionale marinai d'Italia 
che di montano non ha un 
granché: «Contributo per 
completare il monumento ai 
Caduti del mare». Ma si 
tratta comunque di somme 
residuali (6.407 euro per le 
associazioni). In tutto fa 2 
milioni e 410 mila euro. 
Sono queste le spese soste-
nute nel corso del 2007 dal-
la Comunità montana Bel-
luno - Ponte nelle Alpi, 
quella più a rischio di chiu-
sura delle 19 venete. Una 
piccola fetta rispetto ai circa 
29 milioni usciti dalle casse 
delle Comunità montane 
venete. Così le uscite di 
cassa. Le entrate, cioè i fi-
nanziamenti pubblici arriva-
ti da Stato, Regione e altri 
enti più il resto (tariffe, a-
lienazione beni e incassi da 
servizi) sono invece am-
montati a 2 milioni e 24 mi-

la euro, che fanno parte di 
una torta veneta molto più 
ampia. Da questi calcoli so-
no esclusi gli stipendi del 
personale e gli emolumenti 
dei 19 presidenti, del centi-
naio di assessori e dei 527 
consiglieri. I quali non han-
no comunque retribuzioni 
principesche. Al massimo 
1.300 euro i primi, fino a 
650 gli assessori e per i 
consiglieri c'è il gettone di 
presenza. «Io sono vicepre-
sidente e ho uno stipendio 
di 520 euro al mese lordi, 
dei quali me ne restano la 
metà. Non ho benefit, il cel-
luare è mio, la benzina me 
la pago. Insomma, diciamo 
che sto facendo volontaria-
to». Con i suoi settant'anni 
Giovanni Fontana è un capi-
tano di lungo corso della 
montagna e degli enti locali 
dove ha lavorato per tutta la 
vita. Con lui, che è anche 
assessore al bilancio della 
Belluno-Ponte nelle Alpi, 
abbiamo dunque fatto il 
punto su incassi e spese dei 
queste strutture. Con una 
premessa: «Non ho più 
niente da chiedere né al la-
voro né alla politica e quin-
di posso permettermi di dire 
quello che penso della ge-
stione delle risorse. E che tu 
mi citi o meno, francamen-
te, me ne fotto». Partiamo, 
dunque, da quelle gestite 
male, naturalmente a suo 
parere: «Le comunità mon-

tane erano nate per erogare 
servizi ai Comuni di riferi-
mento ed essere propedeuti-
che a una fusione di comu-
ni. Da questo punto di vista 
hanno fallito il loro scopo. 
Alcune, per la verità, hanno 
erogato e stanno erogando 
servizi, certamente a costi di 
gran lunga inferiori a quelli 
che avrebbero concesso i 
comuni. Altre, come la no-
stra, da questo punto di vi-
sta non sono state eccellenti 
». Qualche esempio concre-
to di inefficienza? «Belluno 
e Ponte nelle Alpi sono u-
n'unica comunità montana. 
Eppure Belluno ha la sua 
casa di riposo e così pure 
Ponte nelle Alpi. Rifiuti so-
lidi urbani: Belluno ha la 
sua società e Ponte nelle 
Alpi anche. Capito? Hanno 
difeso le parrocchie, non c'è 
stata fusione e quindi ri-
sparmio. Un fallimento». E 
venendo alle spese, ci sono 
sprechi? «Non si spreca 
molto in montagna. Ma a 
volte è successo. Mi riferi-
sco, per esempio, all'inve-
stimento che è stato fatto a 
Pian Longhi, per quel centro 
sportivo con campo da cal-
cio, piastra polifunzionale, 
spogliatoi, bar ristorante, 
circa due milioni di euro. 
Per me se ne potevano 
spendere la metà. L'impian-
to è costato il doppio di 
quello che poteva costare. 
Ma questo è solo il mio 

pensiero, sia chiaro». Que-
ste le cose che non vanno. 
Dov'è invece che è stato 
centrato l'obiettivo? «Nella 
valorizzazione del territorio, 
è stata realizzata con suc-
cesso. Fra le cose positive 
metterei anche i costi di 
amministrazione, di molto 
inferiori a quelli di tutti gli 
altri enti, senza parlare di 
quelli inutili. Le nostre in-
dennità servono a malapena 
a coprire le spese vive». In 
definitiva, è da sopprimere 
o no questa comunità? «Io 
sono per la fusione perché 
credo che non si possano 
lasciare aree montane sco-
perte. Tutti i bandi regionali 
e comunitari ai quali ci rife-
riamo per avere finanzia-
menti che migliorino la qua-
lità della vita dei nostri con-
cittadini di montagna, che 
hanno una vita ben diversa 
da quelli della pianura, pri-
vilegiano la continuità an-
che territoriale. Se, per e-
sempio, il comune di Bellu-
no fosse escluso si andrebbe 
a interrompere la continuità. 
Succederebbe che se devo 
fare una pista ciclabile che 
parte dall'Alpago e arriva a 
Feltre, si dovrebbe inter-
rompere a Belluno dove non 
sono previsti finanziamenti. 
Manca la logica ».  
 

Andrea Pasqualetto 
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ENTI LOCALI 

Comunità montane, via ai tagli 
Giro di vite per consiglieri e assessori: il risparmio previsto è di 3,76 
milioni 
 

aratona nella 
notte ieri e lotta 
contro il tempo 

per approvare il ddl che 
riorganizza le Comunità 
montane in Campania e 
scongiurare il rischio del-
l'intervento sostitutivo 
dello Stato previsto nella 
Finanziaria 2008. Dei 120 
emendamenti iniziali, l'au-
la ne ha dovuti esaminare 
un centinaio dopo il ritiro 
delle modifiche firmate 
Pd. La legge regionale ri-
duce il numero delle Co-
munità montane da 27 a 
20, prevedendo un consi-
stente smaltimento del 
numero dei componenti 
degli organismi di gestione 
(da 1.208 a 263 consiglieri, 
da 223 a 54 assessori, da 
27 a 20 i presidenti). Il ri-
sparmio stimato è di 3,76 
milioni di euro. Un rispar-
mio che sfiora i 4 milioni di 

euro: è l'effetto della riorga-
nizzazione e dell'accorpa-
mento delle ventisette Co-
munità montane della Re-
gione Campania. Tagli che 
passano per l'inclusione dei 
soli comuni montani e par-
zialmente montani, l'esclu-
sione dei comuni interclusi, 
di quelli limitrofi e di quelli 
costieri, nonché degli enti 
con popolazione superiore 
ai 25 mila abitanti. E ancora 
per la previsione di un solo 
rappresentante per comune 
nei Consigli generali delle 
Comunità montane. Oltre a 
funzioni di difesa del suolo 
e dell'ambiente, il ddl asse-
gna alle Comunità montane 
anche un ruolo di primo pia-
no nello sviluppo socio-
economico del territorio: 
spetta a questi enti l'attua-
zione dei piani pluriennali 
di sviluppo dei programmi 
annuali operativi e di pro-

getti integrati di intervento 
speciale per la montagna. 
Per accedere ai contributi 
erogati dalla Regione a so-
stegno dell'esercizio asso-
ciato di funzioni e servizi, i 
comuni appartenenti a una 
comunità montana possono 
partecipare alle selezioni 
esclusivamente attraverso 
l'organismo di appartenen-
za. Tra le previsioni più 
controverse della legge, c'è 
quella che riguarda il consi-
glio generale, organo di in-
dirizzo e controllo politico e 
amministrativo. E' compo-
sto da un numero di consi-
glieri pari al numero dei 
comuni che costituiscono la 
Comunità montana, incre-
mentato del 25 per cento. 
Ogni comune elegge all'in-
terno del rispettivo consi-
glio un proprio rappresen-
tante che avrà diritto a fare 
un nome solo: verrà pro-

clamato eletto chi ha raccol-
to il maggior numero di vo-
ti. A parità di voti la spunta 
il più giovane di età. Alle 
minoranze spetta il restante 
25 per cento: le opposizioni 
di tutti i comuni riunite in 
assemblea eleggono propri 
rappresentanti sulla base di 
liste separate con metodo 
proporzionale. Ai compo-
nenti del consiglio spetta un 
gettone di presenza per le 
sedute nella misura del qua-
ranta per cento di quella fis-
sata dal comma 2 dell'arti-
colo 82 del decreto legisla-
tivo 267/2000 (testo unico 
enti locali). Al presidente 
della comunità montana e 
agli assessori spetta anche 
un'indennità di funzione. 
 
 

Antonella Autero
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I poteri delle giunte e dei dirigenti 
La distinzione è difficile e richiede un'analisi dell'articolo 48 del Tuel 
 

l tema della distinzione 
dei poteri politici e ge-
stionali è questione irri-

solta nell'ambito dell'ordi-
namento degli enti locali. 
Soprattutto negli Enti Locali 
di piccole dimensioni la 
questione è largamente di-
battuta, anche in considera-
zione della carenza qualita-
tiva e quantitativa della 
classe dirigenziale e, anche, 
della cronica tendenza "in-
vasiva" degli amministratori 
politici nella gestione cor-
rente. A questa situazione di 
incertezza e precarietà non 
dà certo conforto il legisla-
tore che troppo spesso ritor-
na sui suoi passi conceden-
do aperture, nelle piccolis-
sime realtà comunali, alla 
gestione corrente da parte 
dell'organo politico. Ai sen-
si dell'articolo 48 del TUEL, 
la giunta compie tutti gli atti 
rientranti, ai sensi dell'arti-
colo 107, commi 1 e 2, nelle 
funzioni degli organi di go-
verno, che non siano riser-
vati dalla legge al consiglio 
e che non ricadano nelle 
competenze, previste dalle 
leggi o dallo statuto, del 
sindaco o del presidente 
della provincia o degli or-
gani di decentramento; col-
labora con il sindaco e con 
il presidente della provincia 
nell'attuazione degli indiriz-
zi generali del consiglio; 
riferisce annualmente al 
consiglio sulla propria atti-
vità e svolge attività propo-
sitive e di impulso nei con-
fronti dello stesso. In linea 
di massima, il testo ricalca 
quello dell'art. 35 legge 
142/1990 e successive mo-

dificazioni, con alcune si-
gnificative differenze ai 
commi 1 e 2, mentre il 
comma 3 riproduce l'art. 5, 
comma 4, della legge 
127/1997. Infatti, al comma 
le parole "nell'amministra-
zione" sono sostituite con 
"nel governo", in applica-
zione del principio che la 
gestione è della dirigenza e 
le funzioni di indirizzo poli-
tico-amministrativo, cioè di 
governo dell'ente, sono de-
gli organi di governo. Il 
nuovo testo, con maggiore 
chiarezza rispetto a quello 
del corrispondente art. 35, 
della legge 142/1990, riba-
disce pertanto il principio 
della distinzione di ruolo, 
funzioni e competenze degli 
organi di governo rispetto 
alla dirigenza, alla quale 
spetta invia esclusiva tutta 
la gestione dell'ente. L'arti-
colo 48 del TUEL, quindi, 
con la sostituzione al com-
ma 1 delle parole "nell'am-
ministrazione" con "nel go-
verno" chiarisce il ruolo di 
governo della giunta, che 
non ha più compiti gestio-
nali. Con la nuova formula-
zione la giunta è configurata 
come organo collegiale di 
collaborazione del Sindaco 
o del Presidente della Pro-
vincia nelle funzioni di "go-
verno" dell'ente, cioè nelle 
funzioni di indirizzo politi-
co - amministrativo, per l'at-
tuazione del programma, in 
posizione nettamente distin-
ta dalle funzioni gestionali 
della dirigenza. Con la so-
stituzione, quindi, della pa-
rola "amministrazione" con 
"governo" il TUEL ha fatto 

opera di grande chiarezza e 
opportunità, eliminando o-
gni possibilità di dubbi in-
terpretativi sul ruolo di "go-
verno" della giunta. Il 
comma 2° dell'articolo 48, 
inoltre, elimina i dubbi posti 
dal testo del comma 2 del-
l'art. 35, della legge 42/1990 
in relazione al comma 3, 
dell'art. 51, della stessa leg-
ge, sulle competenze dei 
dirigenti. Infatti, quest'ulti-
mo articolo attribuiva ai di-
rigenti "tutti i compiti, 
compresa l'adozione di atti 
che impegnano l'ammini-
strazione verso l'esterno, 
che la legge e lo statuto e-
spressamente non riservino 
agli organi di governo del-
l'ente". La norma aggiunge-
va altresì che ai dirigenti 
spettano tutti i compiti ge-
stionali definiti con gli atti 
di indirizzo adottati dall'or-
gano politico. Le leggi suc-
cessive al 1990 avevano 
meglio delineato le compe-
tenze della giunta e dei diri-
genti. In particolare l'artico-
lo 3 del dlgs 29/1993 ha po-
sto il principio della separa-
zione tra politica e gestione 
come principio generale del 
nostro ordinamento, esten-
dendo a tutte le pubbliche 
amministrazioni il medesi-
mo principio che la le; e 
142/1990 aveva invece (ov-
viamente) sancito solo per 
gli. enti locali. Detto princi-
pio è stato ulteriormente 
rafforzato dal d.lgs. 31 mar-
zo 1998, n. 80, e, in partico-
lare, dalla norma interpreta-
tiva posta dall'articolo 45, 
comma 1, dello stesso de-
creto, secondo la quale le 

norme previgenti che attri-
buiscono agli organi di go-
verno l'adozione di atti di 
gestione "si intendono nel 
senso che la relativa compe-
tenza spetta ai dirigenti". 
Per gli enti locali tale prin-
cipio è stato da ultimo ulte-
riormente ribadito dalla leg-
ge 127/1997 e dalla legge 
265/1999. Quest'ultima, in 
particolare, ha attribuito ai 
dirigenti la competenza di 
adottare le "determinazioni 
a contrattare" modificando 
l'articolo 56 della le 14: e 
142/1990 che, invece, attri-
buiva alla giunta la compe-
tenza ad adottare le "delibe-
razioni a contrattare". A tut-
to ciò si aggiunge il dispo-
sto dell'articolo 107, comma 
5, del TUEL che precisa 
che, a decorrere dell'entrata 
in vigore del testo unico, le 
disposizioni che attribui-
scono alla giunta e al sinda-
co l'adozione di atti di ge-
stione e di atti o provvedi-
menti amministrativi, devo-
no intendersi "nel senso che 
la relativa competenza spet-
ta ai dirigenti, salvo quanto 
previsto dall'articolo 50, 
comma 3, ed all'articolo 
54", che si riferiscono alle 
competenze specifiche del 
sindaco. Applicando alla 
lettera la disposizione in 
questione,dovrebbero rite-
nersi eliminate "tutte" le 
competenze gestionali degli 
organi politici, salvo quelle 
eventualmente spettanti al 
sindaco quale ufficiale del 
governo (e, cioè, quale or-
gano dello stato e non del 
comune). Infatti, nel rispetto 
ditale previsione normativa, 
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a decorrere dall'entrata in 
vigore del testo unico, "tut-
te" le disposizioni legislati-
ve, statutarie e regolamenta-
ri, sia anteriori al Testo U-
nico stesso, sia successive, 
che attribuiscono compe-
tenze gestionali agli organi 
politici, "devono" essere 
lette nel senso che la relati-
va competenza spetti ai di-
rigenti ed ai responsabili dei 
servizi che esercitino le re-
lative funzioni. Con la nor-
mativa attuale, in definitiva, 
la competenza residuale del-
la giunta è ora unica perché 
riguarda solo le "funzioni 
degli organi di governo" 
non attribuite dalle leggi o 
dallo statuto agli altri "or-
gani di governo", cioè Sin-
daco o presidente, consiglio, 
organi di decentramento. In 
generale, le funzioni degli 
organi di governo sono 
quelle di cui all'art. 107, 
comma 1, del testo unico 
cioè quelle funzioni di e-
spressione dei "poteri di in-
dirizzo e di controllo politi-

co-amministrativo", fermo 
restando che "la gestione 
amministrativa, finanziaria 
e tecnica è attribuita ai diri-
genti". Per evidenziare la 
difficoltà di applicazione 
negli Enti Locali, soprattut-
to in quelle di piccole di-
mensioni, del principio di 
assoluta separazione dei po-
tere gestionale e politico, è 
opportuno riprendere alcuni 
casi "limite" che ancora og-
gi sono o etto di contrastanti 
applicazioni a seconda della 
diversa sensibilità delle 
amministrazioni locali. Uno 
caso esemplare è quello re-
lativo alla competenza ad 
affidare incarichi ai profes-
sionisti, incarichi per lo più 
di natura fiduciaria. La sen-
tenza della Sezione 2° del 
T.A.R. Puglia n. 1248/2000, 
ha sancito che la competen-
za ad affidare incarichi ai 
professionisti, anche di na-
tura fiduciaria, è dei diri-
genti. Pertanto, una delibe-
razione di giunta che incari-
chi un professionista sareb-

be illegittima sia per in-
competenza, sia per viola-
zione dell'articolo 19 della 
legge 265/99. Altra questio-
ne largamente dibattuta è 
quella inerente la compe-
tenza ad adottare l'avviso di 
accertamento dei tributi. 
Anche in questo caso la giu-
risprudenza ha ritenuto che 
l'accertamento dei tributi 
non rientri nelle funzioni di 
indirizzo, ma in quelle di 
gestione amministrativa per 
cui la giunta non ha compe-
tenza in merito, ai sensi del-
l'articolo 51 della legge 
142/1990 e successive mo-
difiche (oggi trasfuso nel 
testo unico). Di particolare 
perentorietà e chiarezza è 
stata la sentenza n. 439 del-
l'11 giugno 1999 della se-
zione V del Consiglio di 
Stato, relativa alla compe-
tenza sull'aggiudicazione 
degli appalti pubblici. In 
applicazione del comma 3 
dell'articolo 51 della legge 
142/1990, il Consiglio di 
Stato ha affermato che tale 

competenza spetti ai diri-
genti in quanto non vi è 
norma che attribuisca alla 
giunta la competenza a de-
liberare in ordine all'aggiu-
dicazione degli appalti pub-
blici. In materia di assun-
zione dei mutui, l'articolo 
56 della legge 142/1990, 
come modificato dalla legge 
265/1999 e trasfuso nell'ar-
ticolo 192 del t.u., attribui-
sce ai dirigenti la compe-
tenza ad adottare le deter-
minazioni a contrattare. In 
applicazione di tale norma, 
il ministero dell'interno, con 
nota n. 15900/1129/1bis/L. 
142/22 del 14 gennaio 2000, 
confermando l'opinione e-
spressa dalla cassa depositi 
e prestiti, ha. ritenuto che 
rientri nella competenza di-
rigenziale assumere i mutui, 
purché "il ricorso all'indebi-
tamento sia previsto in un 
atto consiliare fondamenta-
le". 

 
Crescenzo Soriano
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IL DENARO – pag.30 
 

RICERCA 

I sindaci: una rete fra i centri 
Appello alla Regione per rafforzare i legami tra Crom, Cnr e Biogem 
 

na rete dei Centri 
di ricerca presenti 
sul territorio della 

Provincia di Avellino. La 
chiedono 60 sindaci irpini 
in una lettera inviata al 
presidente della Regione 
Campania Antonio Basso-
lino, all'assessore regiona-
le alla Sanità Angelo Mon-
temarano e all'assessore 
alla Ricerca Scientifica 
Nicola Mazzocca. Una pe-
tizione per mettere in rete 
i tre centri di ricerca del 
Crom (Centro di ricerche 
oncologiche) di Merco-
gliano, del Cnr (Consiglio 
nazionale delle ricerche) 
di Avellino e Biogem (Bio-
logia e genetica molecola-
re) di Ariano Irpino. 
"Mercogliano è la sede i-
deale per la realizzazione di 
una rete di Centri di ricerca 
dell'Irpinia che promuova 
una collaborazione attiva su 
comuni progetti di ricerca e 
lo scambio di informazioni 

e di conoscenze". Ad affer-
marlo è il vice sindaco del 
paese irpino Massimiliano 
Carullo. L'obiettivo dei 60 
sindaci della provincia di 
Avellino che hanno firmato 
la petizione che promuove 
la costituzione di una rete 
dei Centri di ricerca presenti 
in Irpinia (il Cnr di Avelli-
no, il Crom di Mercogliano 
e Biogem di Ariano Irpino) 
è far riconoscere l'importan-
za della ricerca scientifica e 
biomedica come fattore di 
crescita e sviluppo. La peti-
zione è stata inviata alla 
Regione Campania all'at-
tenzione del presidente An-
tonio Bassolino e degli as-
sessori alla Sanità Angelo 
Montanarano e alla Ricerca 
Scientifica Nicola Mazzoc-
ca. La proposta è stata con-
segnata anche al direttore 
generale del Crom di Mer-
cogliano, Mario Santangelo, 
nel corso del convegno, che 
si è svolto nel Palazzo Ab-

baziale di Loreto, "La ricer-
ca biomedica in Irpinia" a 
cui hanno partecipato anche 
il sindaco di Mercogliano, 
Tommaso Saccardo, quello 
di Ariano Irpino, Domenico 
Gambacorta, il presidente 
del Biogem Scarl di Ariano 
irpino, Ortensio Zecchino e 
Antonio Giordano, presi-
dente del Comitato Scienti-
fico del Crome della Tem-
pie University di Philadel-
phia. Ha moderato il sinda-
co di Sperone Salvatore A-
laya, dal quale è partito 
l'appello sulla necessità di 
realizzare una rete di centri 
di ricerca in Irpinia, puntan-
do l'attenzione sui tre poli di 
eccellenza: il Centro di ri-
cerche oncologiche di Mer-
cogliano (Crom), l'Istituto 
di Scienze dell'Alimenta-
zione (Isa) del Consiglio 
nazionale delle ricerche di 
Avellino, e Biogem-Irgs 
con sede ad Ariano Irpino. 
L'Irpinia punta così ad as-

sumere un ruolo fondamen-
tale nella ricerca scientifica 
e biomedica attraverso la 
valorizzazione delle energie 
esistenti. Nella petizione si 
sottolinea come la valoriz-
zazione dei risultati e il tra-
sferimento delle conoscenze 
al sistema delle imprese è 
infatti indispensabile per 
indurre, sul territorio, un 
circuito virtuoso di sviluppo 
di importanti processi di na-
tura economica generati dal-
lo sfruttamento commercia-
le delle invenzioni prodotte 
e l'insediamento di aziende 
sul territorio. "Le scienze 
della vita e le tecnologie per 
la salute - conclude il sinda-
co di Mercogliano - rappre-
sentano il settore di maggio-
re sviluppo tecnologico a 
livello mondiale e stanno 
aprendo grandi opportunità 
di sviluppo economico . 
 

Maria D'apice
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IL MATTINO NAPOLI – pag.35 
 

LA MANOVRA 

Comune, debiti da 35 milioni 
tra le spese doppi rimborsi e wc 
La relazione di Cardillo: contenzioso da riformare, puniremo i diri-
genti che sprecano risorse Settecentomila euro per gli stipendi dei 
consiglieri municipali che hanno anche l'indennità 
 

n milione di euro 
per «installazione di 
servizi igienici sul 

territorio cittadino» ovvero i 
wc. E ancora: «722mila eu-
ro per rimborso arretrati da-
tori di lavoro consiglieri 
Municipalità». Vale a dire 
lo stipendio degli eletti che 
una volta assicuratisi lo 
scranno nei parlamentini 
continuano a riceverlo pur 
non recandosi, nella mag-
gior parte dei casi, sul posto 
di lavoro in quanto presi 
dall'impegno istituzionale. 
Per il quale percepiscono 
anche i gettoni di presenza. 
Poi: «132mila euro per lo-
cazione di apparecchiature 
informatiche», si tratta dei 
computer di Palazzo San 
Giacomo. Nuovamente i 
bagni: «100mila euro per 
cofinanziamento di servizi 
igienici e 240mila euro per 
grandi eventi». Sono questi 
alcuni dati della manovra di 
assestamento di bilancio 
presentata ieri in Consiglio 
comunale dall'assessore 

competente Enrico Cardillo. 
Una manovra pesante il cui 
«impatto - si legge nella re-
lazione dell'assessore - cioè 
in termini di nuove e mag-
giori spese è pari a 34 mi-
lioni e 295mila euro». Per 
l'approvazione se ne riparle-
rà il 9 ottobre quando il 
Consiglio si riunirà nuova-
mente sull'argomento. Per il 
momento basta considerare 
un altro dato per capire 
quante siano grosse le diffi-
coltà nel far quadrare il cer-
chio. Si tratta di quello dei 
debiti fuori bilancio. Vale a 
dire spese che trovano co-
pertura ma che non erano 
state previste, e che costano 
a Palazzo San Giacomo an-
che un richiamo dei Reviso-
ri dei conti. «Il valore com-
plessivo dei debiti fuori bi-
lancio - scrive Cardillo - da 
sottoporre al riconoscimen-
to da parte del Consiglio è 
pari a 58 milioni e 349mila 
euro; di tale importo circa 
24 milioni e 54mila euro già 
trovano copertura con gli 

stanziamenti previsti nel bi-
lancio di previsione 2008». 
A cosa sono serviti i debiti 
fuori bilancio? È sempre 
l'assessore a spiegare: «Per 
Napoli servizi, 23 milioni e 
mezzo, ma la nostra atten-
zione non può che concen-
trarsi su quei debiti che co-
stituiscono maggiori spese 
per il bilancio e sono deter-
minati da sentenze per circa 
23 milioni e 424mila euro. I 
debiti per sentenze sono il 
68 per cento del totale. Una 
dimensione preoccupante». 
L'assessore annuncia quindi 
le contromosse del Comune 
che si svilupperanno su due 
linee, in entrambi i casi a 
finire nel mirino sono i diri-
genti di Palazzo San Gia-
como che materialmente 
erogano il debito fuori bi-
lancio: «Il carattere degli 
interventi sarà sanzionatorio 
quando ci saranno le condi-
zioni e anche preventivo 
con un nuovo regolamen-
to». Cardillo si concentra 
sul contenzioso, sulle cause 

che perde il Comune, ovve-
ro sul secondo step: «Stia-
mo avviando - dice - un'in-
cisiva riforma di questo im-
portante servizio con il con-
tributo decisivo dell'asses-
sore Luigi Scotti», l'ex 
Guardasigilli. Sul fronte dei 
debiti fuori bilancio l'asses-
sore ieri ha stralciato quello 
che riguarda gli sfollati o 
presunti tali. Stop a paga-
menti per 3,3 milioni. Una 
decisione presa sulla scorta 
dell'operazione svolta dalla 
Guardia di Finanza e dai 
Vigili urbani dove si è sco-
perto che su 260 persone 
alloggiate in 5 alberghi, solo 
in 31 avevano diritto a quei 
fondi. Il Comune eroga 
complessivamente per so-
stegno ai senzatetto o a co-
loro che sono stati colpiti da 
calamità 5,5 milioni di euro. 
Fra gli investimenti da se-
gnalare i 3 milioni per l'a-
deguamento sedi dei vigili 
urbani. 
 

Luigi Roano
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